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Premessa 
 
 
 
 
 
 
Il testo affronta quello che si impone come nuovo indispensabile tema del progetto: il lavoro assume, nel quadro 

articolato delle trasformazioni sociali ed economiche in atto, una centralità rinnovata anche per le discipline che si 

occupano del disegno degli spazi che lo accolgono. Il profondo mutamento del modello di produzione che investe 

l’Europa apre nuovi scenari con conseguenze dirette nei territori, che necessitano dunque di nuove regolazioni e nuove 

strategie, in un campo non ancora sufficientemente esplorato. 

Da un lato si assiste alla riorganizzazione del sistema che ha caratterizzato gli ultimi trent’anni: gli spazi del lavoro 

tornano a strutturarsi come organismi complessi, non più semplici edifici industriali ma nuove realtà dotate di laboratori, 

centri studi, spazi di relazione con il pubblico e con il paesaggio. Prende corpo una revisione del modello di città sociale 

che in Italia ha segnato profondamente la progettazione architettonica e urbana, sulla scia di quanto accaduto per la 

Olivetti. Il Diesel Village a Breganze e le diverse Factory che nascono oggi occupando complessi industriali dismessi 

rappresentano il controcampo della crisi dei capannoni diffusi. 

Dall’altro lato la dismissione della produzione fisica di materiali ed oggetti si muove a vantaggio di una diversa 

strutturazione di reti per la produzione immateriale di idee o servizi: nuovo lavoro si costruisce sugli spazi marginali o 

abbandonati del territorio, motori latenti di uno sviluppo alternativo. È l’economia che si muove attorno ad una rinnovata 

qualità (dell’ambiente, delle culture, della partecipazione, delle azioni pubbliche e private) e che propone il paesaggio 

come prodotto. 
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Introduzioni 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
Il laboratorio dell'architettura 
 
Sara Marini 
Università Iuav di Venezia 
 
 
 
La coincidenza dell'architettura con una precisa funzione rappresenta da sempre un assunto chiave del progetto. 

Questo assunto oggi viene a mancare soprattutto per quanto concerne gli spazi del lavoro. La mancanza di funzioni 

chiare, precise, è determinata da decisivi cambiamenti che hanno investito e investono i modelli economici, da evidenti 

migrazioni di fasi della produzione da un territorio all'altro, da un continente all'altro e da conseguenti, ma anche 

autonome, modifiche della mappa sociale. Inoltre l'attuale crisi non solo mette in luce un rivolgimento generale del 

sistema lavoro ma chiede una progettualità totale: non servono solo e semplicemente progetti architettonici ma idee che 

sappiano coniugare nuove immagini, nuovi prodotti, nuovi processi, nuovi luoghi, il tutto sulla base di un'economia 
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debole e ancora diffusa. 

Oltre il disegno modernista della città – che ha sancito la chiara suddivisione degli spazi in base alle attività: lavorare, 

abitare e tempo libero, e che ha determinato la concentrazione del lavoro in aree monofunzionali, con gli scarti di un 

sistema che è progredito in un'inarrestabile polverizzazione, un sistema in cui ad una singola proprietà ha corrisposto 

un'attività produttiva e anche quel filamento di città necessario a connetterla – oggi gli spazi del lavoro tornano a 

strutturarsi come organismi complessi. Non più semplici edifici industriali ma nuove realtà dotate di laboratori, centri 

studi, spazi di relazione con il pubblico e con il paesaggio, o meglio, questo ci si attende ed è sostenuto da alcuni 

esempi che hanno accolto e interpretato la possibilità posta dal cambiamento in corso. 

Già da tempo Saskia Sassen rileva nei territori statunitensi una rinnovata centralità della città per quanto concerne 

l'efficacia dello spazio del lavoro, sempre più luogo dell'incrocio d'idee e sempre meno, in occidente, ambito della 

produzione. 

La riscoperta necessità di condivisione dello spazio potrebbe far presupporre una revisione del modello di città sociale 

che in Italia ha profondamente segnato la progettazione architettonica e urbana, sulla scia del progetto totale di Adriano 

Olivetti. Il Diesel Village a Breganze e le diverse Factory, che nascono oggi occupando complessi industriali dismessi, 

rappresentano il controcampo della crisi dei capannoni diffusi. Rispetto però al modello olivettiano emergono 

significative differenze: il dato sociale non riporta più categorie chiare quali quella operaia ma comunità costruite sullo 

scambio del pensiero e quindi sicuramente più mobili; tale mobilità determina l'impossibilità, se non volutamente 

temporanea, della coincidenza o della prossimità dello spazio del lavoro con lo spazio dell'abitare; e ancora, non è più 

l'abitare ad essere concepito in funzione dello spazio del lavoro ma è quest'ultimo che ritorna in città a cercare 

prossimità con le altre funzioni. Da un lato si assiste ad una rinnovata tensione verso il centro urbano, dall'altro gli spazi 

abbandonati si offrono come soluzioni economicamente e spazialmente vantaggiose proprio per le nuove 

formalizzazioni del lavorare assieme. Il vantaggio del riutilizzo di strutture dismesse presuppone però un preciso 

atteggiamento progettuale, lontano dall'idea di recupero, disponibile ad assumere la condizione della scena trovata, il 

suo porsi in fieri. 

La visione di Adriano Olivetti ricorda, ed è un ricordo che potrebbe suonare come monito o anche invito, quanti sono gli 

"oggetti" possibili del progetto e come questi possono essere considerati "progetti" solo in virtù di un saldo rapporto, o 

investimento, tra committenza e progettisti. Dalla città, agli edifici, allo spazio aperto, al prodotto industriale, alla 

comunicazione dello stesso e del suo immaginario, tutto confluiva nell'idea olivettiana a definire un unico progetto e una 

salda alleanza con i diversi lavoratori coinvolti, compresi gli architetti. Certo lo scenario attuale sembra quasi 

imparagonabile con quello in cui la Olivetti costruiva i suoi spazi del lavoro: se allora tutto poteva convergere, oggi il 

sistema si presenta sincopato. La frammentazione e la segmentazione del lavoro pongono appunto il problema della 

funzione chiara, che può tradursi in pervasività, in ricerca di condizioni flessibili, in ritorno ad una convivenza con le altre 

attività; ma non si può per questo prescindere dal progetto e dal suo essere progetto sociale cercato dalla committenza 

e condiviso e gestito dai progettisti. Il destino puramente commerciale che è stato costruito negli ultimi decenni per lo 

spazio della casa dovrebbe rappresentare l'esempio da evitare, l'errore in cui non incorrere, facendo appello al primo 

articolo della nostra costituzione che non parla solo di un'attività, di un luogo, ma del lavoro quale fondamento di una 

società. 
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Oltre un'ottica modernista 
 
Alberto Bertagna 
Università degli Studi di Genova 
 
 
 
Nel 1963 Tinto Brass realizza forse l’unico film pornografico di tutta la sua produzione, dalle prime esperienze presto 

virata verso un più semplice erotismo soft, all’italiana. Con “Chi lavora è perduto”, nuovo titolo immaginato per 

bypassare la censura abbattutasi su “In capo al mondo”, il regista veneziano compone (etimologicamente) il disegno di 

una vendita. In fondo se qui di “lavoro” si tratta, si parla di conseguenza di “vendita”. 

Ogni lavoro di fatto realizza una vendita, o si finalizza ad una vendita. Dunque non sembri fuori tema questo incipit. 

Accettando (il) porno come derivato del verbo pèrnemi, ogni progetto, di architettura di città di territorio di vita, è un 

progetto pornografico: è il disegno prospettivo di una vendita, o una vendita decisa per un fine. Almeno sin da quando si 

è iniziato ad intendere il progetto come vettore di materializzazione di un valore. Perché nulla più di una vendita è legato 

al valore, e nulla più del suo disegno, della sua grafia, la può raffigurare. 

Dunque il film in questione si presenta come disegno di una vendita: una vendita di sé. Il protagonista (Bonifacio) è 

dilaniato dal dubbio durante tutto il lungometraggio, senza peraltro che quest’ultimo sia, del dubbio, elogio: vendersi o 

meno al lavoro è il vero tema che Brass propone. Combattuto e assieme apatico nel suo peregrinare per la città, tra 

luoghi assolutamente silenti ed inoperosi e spazi del manifestarsi di efficienze, Bonifacio è strattonato da un lato dal 
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fascino della follia dei suoi amici, che per conservare se stessi si nascondono nelle nebbie veneziane del manicomio 

nell’isola di San Servolo, e dall’altro dalla necessità di produrre un se stesso diverso. Prodursi più ricco, più efficiente, 

prodursi più nobile (il lavoro nobilita) abbandonando il proprio essere plebeo (per quanto piccolo- borghese), uomo di 

quel popolo che sta peraltro diventando tutto nobile, che in pieno boom sta entrando tutto tra le fila di una produzione 

finalmente modernista, prendere congedo da sé all’insegna di un procedere progressista? Accettare il lavoro e dunque 

un diverso se stesso, per avere un doppio prodotto: quello del proprio lavoro e un diverso io derivato da questo 

produrre? Un distacco dal proprio essere comunque deve realizzarsi, nella staticità come nel dinamismo: laddove 

plebeo, uomo comune, non potrà più essere, perché sarebbero tutti gli altri a isolarlo in una condizione a quel punto 

singolare, perché quella comunanza non ci sarebbe più, sarebbe estraneo rispetto alla massa, alieno, come gli amici nel 

manicomio. Per restare plebeo deve diventare nobile: è tutto qui il conflitto interiore del protagonista, la difficoltà del suo 

progetto. 

È tutta qui la pornografia del film: il protagonista si vede costretto a disegnare la vendita di quel che è, a vendersi ad un 

futuro diverso dal suo essere attuale. Il proprio passato e il proprio presente in conflitto col proprio futuro: è qui il nostro 

punto d’interesse. Certo non siamo più in ottiche moderniste, e immaginiamo possa essere rubricata ancora come 

certezza l’ineluttabilità della vendita di sé: sul lavoro come necessità non si agitano dubbi, per non rinnovare quelli di 

Bonifacio. 

Sappiamo anche cosa questa logica ha significato per il territorio e per le città. Allora come può essere una pornografia 

di un nostro disegno, del progetto del nostro futuro, oggi? È un tema sempre più pruriginoso, perché è sempre più 

osceno, fuori di scena, disegnare il domani, un domani che sfugge ad ogni capacità proiettiva per la decadenza 

rapidissima delle stabilità che la confortano. Quello che si propone qui è semplicemente una pornografia del piacere. Il 

piacere – fuori di allegoria – di una indifferenza. Una indifferenza rispetto al passato, a quel che si era, a quel che il 

territorio è stato ed è in questo stesso istante. Il piacere di non dover scegliere un disegno per il domani rimpiangendo 

qualcosa. Il piacere di scegliere semplicemente tra piaceri diversi, tutti disegnati nel futuro. 

Non necessariamente modernisti, non necessariamente frutto di una vendita perché non è messo in discussione quel 

che si possiede, quel che si è. Un acquisto a cambiale forse, più che una vendita o un baratto, un acquisto che si 

propone come scommessa e che mette in gioco solo l’energia futura dei territori, più che il ricordo del loro passato. Il 

piacere di un territorio tutt’altro che modernista: privo di progressi, allora, ma certo non di sviluppo. Perché abbandona 

l’idea di passato, sul quale il progresso deve innestarsi ma dal quale lo sviluppo può prescindere. Perché se il lavoratore 

va all’architettura, ovvero se tende alla concretizzazione, alla materializzazione di valore, alla sua espressione tangibile 

come epifenomeno incrementale, rischia di perdere il senso o la possibilità del senso nuovo che il lavoro può immettere 

nello spazio di una società. 

Un lavoro che non sia, come per Bonifacio la vendita di sé, la vendita del territorio al reddito, alla produttività come unico 

valore. Ma opportunità (non convenienza, bensì motrice) fondata esclusivamente sul piacere di una tensione. 
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Il Nord-Est, fra crisi e nuova domanda di governo del territorio 
 
Francesco Gastaldi 
Università Iuav di Venezia 
 
 
 
A partire dai primi anni Duemila, con fenomeni di globalizzazione sempre più marcati, i distretti produttivi del Nord-Est 

sono stati esposti in maniera rilevante alle dinamiche internazionali. 

Con la crisi economica degli ultimi anni, un sistema che sembrava relativamente stabile ha subito improvvise involuzioni; 

sono in corso ormai da alcuni anni una sorta di “rivoluzione silenziosa”, un processo di adattamento alle difficoltà portate 

dalla concorrenza e una continua rincorsa a mantenere competitivi i processi di produzione. 

Nessuno avrebbe potuto immaginare che l’area traino al dinamismo economico del paese, soprattutto nell’export e nei 

prodotti del made in Italy, potesse avviarsi verso una spirale di crescente debolezza. La coscienza di avere sviluppato 

forme di successo dal punto di vista imprenditoriale ha fatto sì che si sia creata una sorta di presunzione di essere 

indenni da problemi, che ha generato isolamento e incapacità nel cogliere segnali di cambiamento provenienti dal 

mercato. 

Il Nord Est, sta attraversando una fase di metamorfosi molto profonda che investe non solo il tessuto produttivo, ma 

anche le comunità locali, quest’ultime da sempre vero “carburante” del successo del sistema distrettuale. Crisi 

economica, dunque, ma anche crisi sociale, di identità e di ruolo. Parole come “disoccupazione” e “cassa integrazione”, 
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che fino ad ora erano quasi sconosciute, oggi fanno capolino nelle cronache dei quotidiani: ambiti territoriali 

destabilizzati iniziano a porsi problemi che mai li avevano intaccati nei periodi di sviluppo e crescita. 

Inoltre, se l’interazione tra sistema economico e sistema sociale, considerata nei suoi aspetti storici, culturali, politici, 

istituzionali, è stata il punto di forza di questo modello di sviluppo, cosa può accadere se i legami o qualche tassello di 

tale rapporto saltano? Il dibattito che pare svilupparsi in questi ultimi anni sembra voler indagare come la crisi abbia 

modificato non solo i comportamenti delle imprese, ma anche il modo in cui conoscenze, valori, istituzioni e mondo della 

produzione oggi interagiscono fra di loro. 

Oggi le aree produttive e distrettuali di più antica formazione subiscono processi di parziale dismissione o 

rilocalizzazione. Le imprese che non attraversano segnali di grave crisi, spesso già internazionalizzate e con una 

dimensione aziendale consistente, trasferiscono la produzione all’estero, sperando in vantaggi sotto l’aspetto 

dell’ambiente fiscale e amministrativo. Alcune si spostano all’interno di nuove aree industriali situate in altre città o nuovi 

territori o in zone meglio servite dal punto di vista infrastrutturale e logistico. La crisi ha fatto emergere una nuova 

domanda di governo del territorio, non più legata ad una fase espansiva, bensì al problema della dimissione dei 

“capannoni” (molti dei quali sottoutilizzati), delle possibili destinazioni d’uso, della limitazione della crescita edilizia e, più 

in generale, della transizione verso nuovi modelli di sviluppo, ma ha visto molti attori di politiche pubbliche del tutto 

impreparati. L’impressione è che, senza un ruolo guida delle istituzioni locali, difficilmente i capannoni troveranno una 

spontanea riconversione a causa dei costi e delle procedure particolarmente complesse. Il tutto mentre associazioni di 

categoria e imprenditori continuano a lamentare l’eccesso di burocratizzazione e di tempi lunghi per le nuove 

autorizzazioni per costruire magazzini ed edifici produttivi. In attesa di verifiche più approfondite, il dimensionamento di 

molti Piani di Assetto del Territorio (i vecchi PRG), approvati negli ultimi anni in Veneto, conferma una continua 

domanda di suolo (soprattutto per strade, case e capannoni) relativamente inelastica rispetto ai prezzi, indifferente ai 

profili di domanda e indipendente dai cicli di dismissione e riqualificazione. Il consumo di terreno agricolo alimenta il (o è 

alimentato dal) cosiddetto “delirio delle strade” (spesso progetti di supporto alle nuove lottizzazioni). La situazione deve 

essere davvero grave se perfino il “governatore” della Regione Veneto, Luca Zaia, nell’estate 2012 si è espresso in 

questi termini in una intervista, pubblicata ne Il Mattino di Padova: «Nel Veneto si è costruito troppo, non possiamo 

continuare così. È necessario fermarsi. Questo vale per i capannoni industriali, ma a maggior ragione per le abitazioni». 
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Monsieur Hennebique e il signor Rossi 
 
Davide Servente  
Università degli Studi di Genova 
 
 
 
 
 
 
Tra il 1899 e il 1907, venne realizzata a Genova l’opera più complessa, fino a quel momento, in conglomerato 

cementizio armato. Il silos, localizzato lungo la calata di S. Limbania, fu inaugurato nel 1901. L'impianto in origine era 

lungo 140 metri e successivamente fu ampliato alle dimensioni attuali -una lunghezza di circa 212 metri- nonché 

sopraelevato a più riprese. Il complesso fu distributivamente suddiviso in un corpo centrale ospitante i locali pompe, le 

macchine elettriche e le ventole per la separazione delle polveri, una torre degli elevatori emergente e due lunghe ali 

laterali contenenti le celle. All'ultimo piano fu disposta la galleria per il caricamento delle celle e nel sotterraneo la galleria 

delle tramogge. Il corpo anteriore più basso addossato all'edificio dispone sin dal principio di un porticato sotto cui 

correva un binario ferroviario e superiormente fu disposta la sala caldaie, nella parte centrale; a lato gli uffici 

dell’amministrazione, ubicati su due piani. 

Le foto d'epoca, antecedenti gli ampliamenti e le sopraelevazioni, mostrano un lungo edificio dal carattere monumentale, 

con un corpo emergente su cui si staglia nettamente la ciminiera delle motrici a vapore, sottolineata dalle ombre create 

dalle rientranze murarie a lato del corpo camino (Nelva, Signorelli, 1990). 

Affacciato sul porto della città, il suo prospetto decorato a bugnato con dettagli liberty e l’alta ciminiera salutavano gli 

emigranti che, in cerca di fortuna, salpavano per le Americhe dalla vicina Stazione Marittima. L’imponente dimensione e 

il pregio della sua qualità architettonica furono decisivi nel dissolvere i dubbi che ancora esistevano circa il suo sistema 

costruttivo, al punto tale da farne l’emblema e prenderne il nome: silos Hennebique. 

Il cinquecentenario della scoperta dell’America ha segnato l’inizio della riconversione e ristrutturazione del vecchio porto 

commerciale dove una serie di interventi hanno trasformato, nel giro di un ventennio, l’intera area aprendola alla città. 

L’Hennebique si trova fisicamente al centro di questo cambiamento, ma gli effetti della riqualificazione non sono riusciti a 

scalfire il suo involucro impermeabile. Il porto ha mutato la sua destinazione e trovato nella sua nuova accezione di 

antico una diversificata funzione, ma il silos è abbandonato dagli ultimi decenni del Novecento: monolite di cemento è 

prigioniero del suo glorioso passato dal quale non riesce a sfuggire. I vincoli che lo coinvolgono -la conservazione 

dell’involucro esterno, la salvaguardia delle facciate e della torretta- insieme alla sua impenetrabile struttura ne rendono 

difficile il riutilizzo, nonostante l’elevato potenziale dato dalla sua collocazione all’interno della città. 

 
La ciminiera è l’unico ricordo materiale dell’area produttiva prospiciente la stazione ferroviaria di Fontivegge a Perugia. 

Eretto sul sedime dello stabilimento dolciario Perugina, trasferitosi in un’area periferica, il centro direzionale e 

commerciale progettato da Aldo Rossi vuole ridefinire un nuovo rapporto con la città dato dalla modificata funzione e 



Architettura, città, società. Il progetto degli spazi del lavoro 

 

 19 

dalla riconoscibile immagine. Una grande piazza centrale che segue la pendenza naturale del terreno, a sottolineare la 

tradizione delle piazze dell’Italia centrale, diviene il centro di una nuova parte di città. Edifici pubblici e privati che si 

integrano, all’interno di quel processo di accrescimento della città bassa di Perugia caotico e avulso comune a molte 

città italiane, per restituire un nuovo fulcro progettato rileggendo i rapporti tra strada e piazza, monumento e residenza, 

commercio e pubblica istruzione di cui la città umbra è costituita (Ferlenga, 1999). 

Attenendosi alle norme di attuazione del piano regolatore al momento vigente ed intendendo le prescrizioni come un 

riferimento necessario per il progetto architettonico che tenga conto della città di Perugia, il piano particolareggiato utile 

alla realizzazione del complesso è stato pensato come un progetto di architettura dove lo spazio progettato non è solo 

misura topografica, delimitazione dei pieni e dei vuoti, traduzione nel costruito dei metri cubi pianificati, di percorsi e di 

viabilità, ma è spazio urbano. Una vera e propria città direzionale, magica e auratica al tempo stesso, possibile oggetto 

di un investimento simbolico e collettivo (Greco, 1993). 

Rossi afferma nella sua autobiografia -quando fa riferimento a L’architettura della città- che «è evidente che ogni cosa 

ha una sua funzione a cui deve rispondere ma la cosa non finisce lì perché le funzioni cambiano nel tempo» (Rossi, 

1999) per sottolineare come la mutazione d’uso data dalla libertà tipologica sia fondamentale nel progetto architettonico. 

Progetto che si fonda sulla storia e sulla memoria che un manufatto porta con sé nel tempo e nello spazio, attraverso 

l’uso che ne fanno i suoi abitanti e fruitori, dove è radicata e forte l’idea che città ed architettura coincidano e siano 

inscindibili. Questo immergersi della città nel tempo, dove il ruolo della memoria diviene fondamentale, porta al rifiuto 

della concezione funzionalistica dell’architettura moderna con la conseguente svalutazione dell’accezione funzionale, 

per esaltare forma e memoria quali capisaldi dell’architettura del nuovo insediamento di Fontivegge. 

 
Il riuso e la ri-funzionalizzazione di aree industriali dismesse è oggi tematica centrale della ricerca sulla città: percepite 

come fattori di perdita e degrado per la loro posizione spesso centrale e strategica all’interno del tessuto urbano, le aree 

e gli stabilimenti abbandonati sono riconosciuti come un vuoto, come buchi all’interno del tessuto connettivo, come 

interruzioni di quella rete di relazioni e scambi su cui la città si basa e di cui si nutre. Luoghi carichi di una memoria 

storica dove intere generazioni hanno prodotto ricchezza e benessere esaltando il ruolo sociale ed economico di queste 

attività, sono oggi scatole prive di contenuto che vengono caricate della valutazione negativa propria delle periferie e 

come tali senza una precisa idea di sviluppo ed uso collettivo. Aree dormienti, cariche di un potenziale inespresso dalle 

vigenti prassi urbanistiche, di ricordi e forme riconoscibili, che reclamano a gran voce una ricollocazione nel sentimento 

comune. 

 
Considerando le città come regioni metropolitane formate da convergenze di poli legati da quotidiane relazioni di 

residenza, lavoro e servizi, queste devono essere analizzate attraverso caratteristiche comuni che conducono a 

riconoscere elementi costituenti: temi comuni che sono alla base delle analisi d’intervento e che suggeriscono differenti 

linee d’azione. Data la città come organismo, il processo che permette alle città di cambiare è insito nelle città stesse: i 

loro monumenti, gli spazi che contengono, la loro forma sono l’insieme di elementi normativi dello sviluppo e del mutare 

delle funzioni. Nel succedersi degli eventi nulla si perde e il costruito è il principale materiale da cui far scaturire il nuovo. 

Costruito che non deve essere letto come storico -nell’accezione che in Italia ha portato negli anni Sessanta e Settanta 
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del Novecento alla definizione di teorie e pratiche della conservazione che hanno contribuito a produrre un’idea distorta 

del monumento- ma come esistente: una parte di città che propone essa stessa una vocazione alla trasformabilità ed al 

riuso per favorire la rigenerazione della città stessa (Perego, 1993). 

 

Il silos Hennebique e l’area su cui sorgeva lo stabilimento Perugina sono solo due esempi, due tipologie di azioni 

possibili su aree dismesse –rispettivamente l’abbandono e la demolizione totale con ricostruzione- accomunabili per 

dimensione, potenziale all’interno della città e in forme diverse del destino ancora incerto. 

Nel mese di ottobre 2012 l’Autorità Portuale di Genova ha approvato il bando di concorso per affidare la concessione, la 

progettazione e la ristrutturazione del silos Hennebique, al fine di completare il processo di recupero e valorizzazione 

dell’affaccio a mare della città, ultimo atto di una serie di proposte che si sono susseguite sin dagli anni Ottanta del 

secolo scorso senza mai trovare concretizzazione; la proposta aggiudicatrice dovrà contenere un insieme di funzioni 

diversificate atte alla connessione di questa parte di città con il resto dell’area portuale.  

A 30 anni dall’avvio della riqualificazione, l’amministrazione comunale di Perugia ha inviato domanda al Ministero delle 

Infrastrutture per ricevere fondi al fine di ultimare il complesso di Fontivegge, attraverso la realizzazione dell’edificio 

pubblico a chiusura della piazza ed il completamento dell’edificio prospiciente la stazione in cui inserire del social 

housing per aumentare la vivibilità, la coesione sociale e rafforzare la sicurezza della zona. 

 

Dato ricorrente della transizione culturale nella società contemporanea è la crisi della pianificazione, dove si rileva come 

scarsa la capacità delle città di sopportare e supportare i cambiamenti economici e sociali in atto specialmente in parti 

della città interne al costruito codificato, quali spesso si presentano le aree industriali dismesse. Porzioni di tessuto 

urbano che, sebbene coinvolgano manufatti architettonici di rilievo in ambito storico, culturale e simbolico ed offrano 

innumerevoli opportunità d’azione, non riescono a divenire obiettivi degli strumenti e delle strategie codificate poco 

reattive e rigide, diventando fossili respinti dalla collettività, privi di interesse per possibili investitori, oggetti estranei allo 

sviluppo economico e sociale. 

 

È oggi necessario attuare una semplificazione utile a predisporre strumenti e mezzi per l'analisi ed il progetto, al fine di 

sfruttare le potenzialità stesse del paesaggio antropizzato per una lettura che ne può restituire un'immagine inedita. 

Partendo dall'identificazione di elementi e parti componenti i territori urbani, il riconoscimento di questi porta alla 

definizione dei materiali su cui intervenire, riscontrando come le parti siano mutate, piuttosto che di senso, di scala e 

dimensione. L’obiettivo da raggiungere è quello di comporre inediti scenari per le aree industriali dismesse, avviando 

nuovi sistemi di relazioni tra porzioni in esame ed il loro intorno, o semplicemente potenziandone gli esistenti, muovendo 

dalla descrizione delle parti che compongono la struttura urbana anche attraverso le trasformazioni da essa subite. 

Quindi, la descrizione della città –e di parti di essa- deve essere fatta in termini di oggetti e di temi: servendosi degli 

elementi come dimensione di confronto, considerando i rapporti esistenti e assemblandoli in previsione di un differente 

disegno. 

Tra i possibili temi forma, densità, coerenza, significato e valore si offrono come chiavi nell'esegesi del costruito, come 

elementi caratterizzanti la città sin dalle sue origini: integrandosi propongono una visione d’insieme capace non solo di 
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restituire il significato della città, ma anche il senso, inteso come via di interpretazione attiva volta a indicare modalità di 

intervento. Cinque possibili temi quali parametri fondativi la lettura del territorio urbano. Cinque temi che possono essere 

palesati all’interno delle aree produttive dismesse e che possono offrire una lettura utile alla ri-funzionalizzazione e alla 

reintegrazione di queste porzioni di costruito nel tessuto connettivo della città. Leggere un’area, o parte di essa, all’oggi 

priva di una funzione attraverso forma, densità, coerenza, significato e valore rende possibile descriverla nella sua 

contemporaneità, restituendone tratti distintivi attraverso un'analisi critica che colloca l'oggetto dello studio all'interno 

dello sviluppo storico, sociale ed economico del contesto nel quale è inserito. 

 

Diverse letture del costruito che si fondano su due tra i possibili temi, gli interventi –o l’assenza di essi- sul silos 

Hennebique e sul centro direzionale di Rossi avanzano contrapposte modalità di azione su aree industriali dismesse con 

chiare potenzialità collocate in punti nevralgici delle due cittadine italiane. 

 

Il silos Hennebique, sebbene sia citato nei manuali d’ingegneria quale caso studio ed abbia guadagnato sul campo 

l’accezione di monumento da salvaguardare, appare oggi come un muto rudere vincolato dal suo nuovo significato. 

Con il termine significato s’intende la chiara percezione che hanno di un luogo –di una porzione di città o di un edificio- i 

suoi abitanti attraverso i ricordi ad esso collegati in una sequenza spazio-temporale e l'identificazione di legami ad altri 

eventi o luoghi, ossia il valore collettivo che viene dato ad uno oggetto dagli osservatori che condividono regole culturali 

con comuni processi cognitivi e percettivi a prescindere dal suo utilizzo. Il significato di un edificio è la sua identità, 

l'identificabilità con un luogo rispetto ad un altro, il ricordo che una persona ne ha, il senso che un luogo ha per chi lo 

vive. 

Componente identitaria è la congruenza, vale a dire la modalità con cui la forma astratta delle funzioni che occupano un 

edificio si trova d'accordo con la sua teorica configurazione. Altro aspetto importante è l'immediatezza o trasparenza, 

dove con trasparenza si intende l'intensità con cui si possono percepire le attività, funzioni tecniche, processi naturali e 

sociali che esistono in un luogo mentre l'osservatore ne ha esperienza. Attraverso l'uso dell'insediamento urbano quale 

mezzo di comunicazione, gli abitanti possono esprimere un'altra componente dell'identità chiamata leggibilità, quale 

possibilità di palesare verso terzi informazioni circa lo status sociale ed economico, sulla proprietà, su beni e servizi con 

messaggi diretti ed indiretti dati da simboli impliciti ed espliciti (Lynch, 1990). 

Quando queste tre componenti -congruenza, trasparenza e leggibilità- vengono a mancare cosa definisce un edificio, 

quale è la discriminante che ne vincola la demolizione e ne impone la conservazione è il significato simbolico che, 

difficilmente catturabile in una definizione, dipende dalla cultura di una persona o di una comunità, varia a seconda degli 

individui e porta a diverse interpretazioni dello stesso oggetto. 

Anche quando la sua funzione viene a mancare, la persistenza nel nostro immaginario dell’immagine dell’edificio, del 

suo ruolo sociale, della sua componente collettiva, ne limita la conversione e ne rende difficile la demolizione. 

 

Il centro direzionale di Rossi insediatosi sull’area industriale della Perugina si pone l’obiettivo di restituire una porzione di 

città riconoscibile e connessa al costruito esistente attraverso l’introduzione di nuove funzioni coerenti allo sviluppo della 

struttura della città umbra. 
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L'interpretazione della coerenza, di un territorio o di un'area, come corrispondenza tra il luogo e i modelli 

comportamentali dei suoi abitanti è inscindibilmente legata a norme ed abitudini locali, alle caratteristiche culturali delle 

singole aree. È chiaro come il perfetto incontro tra azione e luogo porti ad un profondo senso di appagamento in chi lo 

abita. Ciò palesa come la coerenza si leghi a termini quali comfort, soddisfazione ed efficienza e che sia un parametro di 

analisi di carattere qualitativo. Adattando un'attività ad un luogo, un luogo ad una attività oppure adeguandosi 

vicendevolmente, forma e funzione sono coerenti. In altre parole, gli abitanti modificano il loro comportamento per 

adattarsi al luogo nel quale vivono, come i luoghi subiscono mutazioni il cui fine è l'adeguamento alle esigenze di chi li 

vive (Lynch, 1990). Con l'obiettivo semplice di soddisfare i comportamenti e le consuetudini degli abitanti, l'urbanistica 

consolidata ha tra i suoi valori fondanti la coerenza. Ma per adattarsi ai continui mutamenti dell'opinione pubblica in una 

società in veloce cambiamento, un insediamento adatto alla contemporaneità dovrebbe poter assorbire mutazioni anche 

sostanziali. Quindi formula certa in una pianificazione efficacie ed efficiente deve essere la flessibilità. Gli adattamenti di 

un luogo o di un progetto, il cui fine sia la coerenza, hanno un costo che deve essere valutato, caso per caso. 

Un intervento mirato al raggiungimento di un livello accettabile di coerenza di una struttura esistente o nuova, deve 

basarsi su di un'analisi critica circa i costi reali dell'operazione. Ed in particolare si deve comprendere se sia più 

vantaggioso adeguare la struttura esistente alla nuova funzione, realizzare una struttura nuova o adeguare la funzione 

alla struttura esistente. Diverso è per un manufatto storico, che come segno tangibile del passato deve essere valutato 

sotto la luce della testimonianza, ma come risorsa acquista valore solo se utile ed adattabile ad un costo inferiore di 

quello necessario al suo mantenimento. 

 

Al fine di conseguire la rigenerazione di aree industriali dismesse, per superare i limiti all’oggi presenti nelle metodologie 

in uso e le difficoltà di intervento date dalla tecnica urbanistica, si auspica il superamento della mera applicazione di 

principi astratti quali la conservazione generalizzata e la moltitudine di vincoli all’oggi vigente, con un rinnovamento delle 

pratiche e dei comportamenti degli attori coinvolti. Attraverso una inedita lettura della città per temi è possibile 

confrontare parti differenti senza avere come fattore discriminante la loro collocazione nel tessuto urbano, poiché ogni 

parte ha in essere temi che la rendono riconoscibile e ne disvelano criticità e potenzialità, restituendo così una visione 

inedita della città o di una parte di essa. Proponendo questa lettura sulle aree industriali dismesse -che hanno sviluppato 

caratteri di degrado, rifiuto e discriminazione propri delle aree periferiche sebbene la loro collocazione sia di rilevanza 

strategica- è possibile riconoscere e sviluppare potenzialità inespresse di queste porzioni di costruito, per definire ed 

attuare progetti capaci di restituire le diverse opportunità di crescita e di rigenerazione, cogliendo e amplificando i valori 

simbolici in grado di far riconoscere alla collettività queste aree come proprie. 
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 «Non ci vuole un nuovo modo  di costruire, ci vuole un nuovo modo di vivere» (Rudofsky, 1938). 

Iniziare oggi un saggio sull’architettura del lavoro con una citazione di un articolo scritto settantaquattro anni fa può 

sembrare sicuramente anacronistico ed indice  di mancanza di aggiornamento sul dibattito corrente relativo al tema in 

oggetto, oppure, può evidenziarsi come un inutile vezzo o, peggio ancora, un sintomo di un’infantile voglia di stupire e di 

attirare l’attenzione. 

Ma quello che vogliamo fare, in realtà, è utilizzare questa frase di Rudofsky semplicemente per la chiarezza e la fertile 

potenza di pensiero che essa esprime e considerarla, non in relazione alla figura che la scrisse ed al contesto storico in 

cui fu scritta, ma, semplicemente, per la sua schiacciante logica senza tempo che la fa assomigliare ad uno di quei 

trancianti detti popolari che disegnano con poche e sagge parole i tratti ed i comportamenti della nostra povera umanità. 

Relazionando questa frase al contesto dei temi di questo convegno si potrebbe dire che non bisogna concentrarsi solo 

nella ricerca di una nuova architettura del lavoro (pensandone esclusivamente forma ed immagine) ma che è invece 

necessario concentrarsi  prima sul progetto del modo migliore di espletare quella specifica attività lavorativa, spostando 

l’obiettivo del ragionamento progettuale dalla forma al progetto dell’attività e quindi alla vita.   

Nell’allestimento e nella costruzione dei musei, questa prassi progettuale in due fasi complementari, è descritta 

chiaramente con il ricorso a due termini diversi a cui corrispondono due diverse discipline: la museologia che si occupa 

di decidere cosa verrà messo in mostra ed in che tipo di ordine (cronologico, tematico etc..) e la museografia che si 

occupa di disegnare gli spazi e rapportare le scelte museologiche allo specifico contesto in cui si allestisce la mostra. 

Allo stesso modo, senza ricorrere ad improbabili neologismi come lavoro-logia e lavoro-grafia, si dovrebbe, comunque, 

dividere la fase di un progetto dedicato ad un’architettura del lavoro in due diversi momenti: quello della progettazione di 

un nuovo e migliore modo di lavorare e quello della costruzione di spazi consoni alla nuova modalità lavorativa 

ipotizzata. Questo secondo aspetto, come è facile dedurre da uno sguardo sconsolato nelle lottizzazioni industriali 

venete,  oggi come oggi, non esiste affatto in quanto la produzione viene sempre incastrata in maniera postuma 

all’interno di un edificio che è indifferente alla stessa ed che è nato senza nessuna relazione ad essa. 

Qui  arriviamo alla prima delle due indifferenze che caratterizzano il modello dell’attuale scenario dell’architettura del 

lavoro, ovvero l’indifferenza al lavoro stesso. Questo approccio è  presente quasi per statuto nell’architettura del nord-est  

di tutto il secondo dopoguerra tanto da poter essere considerato una delle invarianti assolute della città diffusa che ha 

invaso e trasformato il paesaggio veneto. Il famoso “capannone” è un modello pervasivo che si caratterizza per essere 
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un edificio prefabbricato, senza  una precisa destinazione, atto ad ospitare indifferentemente, a seconda delle vendite 

delle agenzie immobiliari, officine, fabbri, produttori di mobili, di dolci, di viti,  tutti ospitati nella stessa scatola da scarpe: 

lo shoe-box come lo chiamano gli anglosassoni.  

Qualcuno, potrebbe pensare che questo approccio sia destinato al declino per effetto dell’attuale crisi. I più ottimisti 

potrebbero, infatti, essere indotti dalla loro particolare propensione a pensare che, con il ridursi  della domanda, si  

produca come risultato anche una minor offerta di scatole da riempire, magari sostituite da qualcosa fatto su misura e 

pensato appositamente per una specifica attività lavorativa. Ma, purtroppo, non sarà così. L’indifferenza al lavoro come 

l’indifferenza al luogo, che vedremo dopo, nascono come soluzioni al problema stringente di dar risposte veloci nel 

momento del boom economico ma, in seguito, diventano cultura del costruire  e, per inerzia visiva e comportamentale, si 

trasformano poi in una vera e propria tradizione con tutti i risvolti culturali e di fissazione nell’immaginario collettivo, che 

possiamo comprendere anche noi architetti senza ricorrere ai soliti sociologi od ai filosofi che ci piace tanto coinvolgere 

nelle nostre riflessioni teoriche o analitiche (non si sa se per aumentare il credito sulle nostre affermazioni o per 

patologica insicurezza di fondo).  

Ma questo tipo di approccio, oggi così pervasivo e insediato profondamente nella mentalità contemporanea, è, tutto 

sommato,  di recente origine essendosi innescato come fenomeno solo nel secondo dopo-guerra, nella straordinaria 

fase della ricostruzione. E’ evidente, infatti, che nella prima fase dello sviluppo industriale veneto l’approccio era molto 

diverso dall’omologazione degli edifici industriali che riscontriamo nella percezione degli scenari del lavoro attuali. Le 

grandi fabbriche  ottocentesche  e del primo novecento erano  architetture uniche, espressive, eterogenee, tarate su  

specifici scopi e particolari modalità lavorative. Basti pensare ai grandi lanifici veneti come quello della famiglia Marzotto 

a Valdagno (Francesco Bonfanti 1926-27) o al Garage Fiat di Ettore Fagiuoli a Verona (1916-1920) oppure alle 

architetture industriali dei primi del novecento nelle varie città del veneto come gli zuccherifici oppure  ad edifici di uso 

collettivo come quelli concentrati nella zona di Verona Sud: i Magazzini Generali, la Stazione Frigorifera Specializzata 

(Adolfo Zordani e Pio Beccherle 1927-1930),  l’ex-mercato ortofrutticolo, le Manifattura Tabacchi 1932-1955, o le 

lunghissime finestre a nastro della centrale termica ed elettrica di Angiolo Mazzoni a Venezia (1937). Si tratta di un 

periodo felice per l’architettura del lavoro con una qualità generalmente diffusa, un periodo in cui gli edifici per il lavoro 

venivano disegnati per un’elite che aveva anche la necessità di rappresentare attraverso l’architettura il proprio ruolo 

nella società, costruendo veri e propri centri territoriali, poli di eccellenza e punti di riferimento socio-geografici un po’ 

come lo erano stati i castelli o, in un certo senso, le grandi ville venete con i loro possedimenti o le grandi corti agricole.  

A partire dal secondo dopoguerra, con la trasformazione del sistema produttivo, questo approccio, perde il passo 

diventando sempre più episodico. Analizzando le opere dedicate all’architettura del lavoro nel veneto a partire dal 

secondo dopoguerra  si rivela la presenza di un numero ridotto di opere significative, spesso di grandissima qualità, 

come il complesso industriale Brinnel a Casella d’Asolo di Marco Zanuso con il giardino di Pietro Porcinai (1963-1967),  

la sobria eleganza delle  officine grafiche ed del  magazzino centrale della Mondadori a Verona di Armin Meili e Mario 

Mazzarotti (1955-1964), le affascinanti  sperimentazioni spaziali/strutturali del Foro Boario di Giuseppe Davanzo a 

Padova (1965-68) o le opere di Gino Valle per Bergamin a Portogruaro (1978-1991). Si tratta, però, di casi sempre più 

eccezionali dovuti solamente alla particolare lungimiranza e sensibilità di alcuni committenti illuminati e non più  di un 

approccio condiviso dalla generalità dell’imprenditoria la quale, invece, si dirige verso ben altre abitudini costruttive. 
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Tutto, in questo periodo, cambia. A livello urbanistico si passa dal policentrismo tipico delle città venete alla dispersione 

tipica della città diffusa e, l’architettura del lavoro,  similarmente, passa da una struttura basata su grandi centri della 

produzione ad una produzione diffusa che pervade l’intero territorio con lo strumento flessibile ed implacabile del 

capannone. Si arriva così all’evidenziarsi sempre maggiore  del secondo fattore d’indifferenza che ha caratterizzato e 

caratterizza ancora oggi il modello dell’architettura del lavoro nella nostra regione: l’indifferenza al luogo. Negli anni del 

boom economico, che ha segnato il cosiddetto miracolo del nord-est, la lottizzazione industriale, si istaura velocemente 

come fatto predominante arrivando progressivamente a costituire lo scenario in cui si è inserita la quasi totalità delle 

architetture dedicate alla produzione, ai depositi, all’artigianato portando avanti con sé il valore assoluto dell’atopicità più 

estrema. L’architettura, di conseguenza, cambia,  la facciata perde il suo ruolo di trasfert tra spazio privato e spazio 

pubblico sostituita dalla sterilità della recinzione metallica. L’industria perde la necessità di dialogare con il paesaggio, 

con la strada, con la società diventa sterile e non ha quindi più bisogno di un volto.  La pianificazione, attraverso lo 

zoning ed il suo derivato principale, la lottizzazione, diventa strumento della crescita ma allo stesso tempo veicolo 

principale della chiusura del dialogo tra architettura e luogo e quindi di conseguenza tra architettura e società 

determinando la venuta a meno della città intesa come luogo della condivisione. L’elaborazione dei piani regolatori sul 

dogma inviolabile dei quattro pilastri della zonizzazione (centro storico, zona industriale/artigianale, zona residenziale e 

zona agricola) ha creato e istituzionalizzato l’habitat del capannone il quale si è sviluppato fino alla saturazione dei metri 

quadri disponibili. Ed è stato lì, nelle zone D, nelle ZAI, nei retini a quadretti del 5 000 e dei 10 000 che il capannone, 

protetto nel recinto che gli è stato affidato negli zoo-paesi,  è diventato fenomeno culturale, parte indissolubile di una 

identità regionale fino a raggiungere il livello più pericoloso della sua incredibile ascesa, ovvero quello dell’invisibilità 

tipica degli oggetti quotidiani. È la sua normalizzazione che ha reso impercettibile la sua assoluta illogicità. È quel 

rapporto inversamente proporzionale tra la sua endemica affermazione sul territorio e la sua scomparsa visiva che gli ha 

permesso di diventare scenografia naturale contro ogni buon senso. 

Come accaduto per l’indifferenza al lavoro anche l’indifferenza al luogo è diventata parte di una vera e propria tradizione 

insediatasi dentro la cultura della società che l’ha di fatto accettata e fatta propria. Ma, mentre nel caso dell’indifferenza 

al lavoro, il blocco all’innovazione è solo di tipo culturale, in questo caso, il blocco appare  più difficile da scardinate 

perché si fonda su di un dato evidentemente normativo. In molti dei nuovi  Piani di Assetto del Territorio del Veneto, 

nonostante le numerose critiche fatte in questi anni, i convegni, i dibattiti l’architettura del lavoro rimane normativamente 

consentita solo all’interno delle lottizzazioni artigianali ed industriali garantendo la continuità di questi modelli almeno per 

i prossimi dieci anni. Che vi sia un rapporto indissolubile tra la pianificazione ed il detrimento dell’architettura del lavoro 

lo si può provare analizzando l’apparente coincidenza che vuole che le architetture che si segnalano come alternative 

nascono sempre al di fuori delle lottizzazioni in contesti in cui la possibilità di costruire è diversamente normata. Basta 

pensare alla vastità di spazi ed al respiro delle opere realizzare da Tobia Scarpa per la Benetton a Villorba dal 1979 al 

2010 o, in periodo più recente, il nuovo centro di Distribuzione Logistica di Dainese di Silvia Dainese (2003-2005) 

oppure il Diesel Headquarters di Pierpaolo Ricatti (2007-2010). Ma ancora più convincente appare il caso delle cantine, 

luoghi della produzione che sempre di più si stanno evidenziando come vertici positivi dell’architettura del lavoro che, 

non a caso, nascono in contesti agricoli liberi dalle encalve delle lottizzazioni industriali in cui l’indifferenza al luogo ed al 

lavoro vengono sostituiti da un’architettura della consapevolezza.  
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Oggi molti fattori che hanno determinato il successo del modello indifferente su quello consapevole sono decaduti. Il 

capitalismo molecolare che aveva sostituito, nel nord-est, il modello tayloristico-fordista della produzione pesante ha 

dovuto affrontare passaggi epocali come la trasformazione da società produttrice di beni materiali a società produttrice 

di beni immateriali, la delocalizzazione, l’emergere di mercati alternativi a costi di lavoro bassissimi. Tutti questi fattori 

hanno determinato da un lato la riduzione della domanda e da l’altro le necessità di una svolta. Ma nonostante questo lo 

scenario appare fosco e le alternative e le speranze, in assenza di modifiche normative e di impostazione urbanistica, 

sono in mano a pochi eroici architetti che nonostante tutto credono ancora che una fabbrica possa essere intesa come 

elemento valorizzante di un territorio, come simbolo di una sinergia dove ai vertici di un triangolo ci siano territorio, 

innovazione e soprattutto consapevolezza. Si tratta di una sfida non solo culturale che richiede modifiche urgenti alle 

impostazioni della pianificazione territoriale in modo da poter trasformare l’architettura del lavoro in elemento di 

valorizzazione e non di degrado umano ed ambientale. E’ necessario tornare ad innovare intendendo l’innovazione non 

solo come sviluppo tecnologico ma come ricerca di nuovi modelli di lavoro consoni alle mutevoli esigenze della società 

ponendo l’ordinario di nuovo come primaria  emergenza. 

Riconsiderare l’importanza del quotidiano, l’abituale, il consueto, costituisce un punto di vista necessario, proprio per 

riconquistare la posizione che gli spetta, di preminenza nella vita di tutti.  

«Non ci vuole un nuovo modo  di costruire, ci vuole un nuovo modo di vivere» (Rudofsky, 1938), così Bernard Rudofsky 

cercò nelle sue proposte progettuali di mettere in atto un insieme di verifiche cui la civiltà occidentale deve 

assoggettarsi, l’importanza era ed è ancora, quella di esprime una visione critica delle aporie del moderno ricercandone 

una soluzione. Rudofsky si interrogava se «la quintessenza [delle] nostre aspirazioni, non potrebbe avere un compito più 

umano? Non potrebbe essere la ricerca della nostra abitazione: la casa come vaso della nostra vita? […] Oggi non 

esistono più problemi tecnici nel costruire la casa, esistono solo dissidi culturali» (Rudofsky, 1938), evidenziando la 

questione culturale l’interrogativo coincide con la riconquista del fine primo ma anche ultimo dell’architettura: abitare. 

Sotto questa luce il problema è concentrato sulla impossibilità di costruire lo scenario della vita utilizzando i mezzi 

indifferenti di cui disponiamo, che individuano per decreto tre modi di vivere: per l’abitazione la zona di completamento, 

che equivale alla lottizzazione; per i luoghi del lavoro, le zone industriali e direzionali, il che vale a dire capannoni e 

palazzi per uffici, per i luoghi del commercio i centri commerciali.  

Non possiamo quindi affrontare un solo tema, per ristabilire la necessità di costruire spazi umani dobbiamo riconsiderare 

i modelli che hanno governato lo sviluppo e definito questo spazio inabitabile.  

Dobbiamo ripartire dal fine: Abitare. 
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I miei meravigliosi ed orribili clienti 
 
Si è appena conclusa a Bari la Mostra Progetto “I miei orribili e meravigliosi clienti” all’interno del nuovo padiglione il 

Salone dell’Arredamento nella 76^ edizione Fiera del Levante.  

La mostra “I miei orribili e meravigliosi clienti” ripercorre la carriera di Michele De Lucchi, dal 1973 ai giorni nostri. 

L’excursus documenta con immagini e modellini in scala, quarant’anni di lavori nei campi dell’architettura e del design, 

dal periodo radicale all’esperienza con il gruppo Memphis, dalla direzione dell’ufficio design di Olivetti alle grandi 

committenze pubbliche italiane e straniere, dal successo mondiale della lampada Tolomeo, simbolo della produzione 

industriale, alla fondazione di Produzione Privata nel 1990, marchio con cui De Lucchi progetta arredi e oggetti realizzati 

da maestri artigiani italiani, fino ai recenti interventi architettonici in Georgia. 

Dalla mostra però si apprende un’altra presenza che l’architetto designer intende per committenza: Gli orribili e 

meravigliosi clienti di De Lucchi non sono solamente Poste Italiane, Deutsche Bank, Telecom, Hera, Artemide, Intesa 

Sanpaolo, il Governo georgiano e tanti altri committenti privati e pubblici, ma sono aspirazioni, obiettivi, valori e ideali 

che quotidianamente orientano il fare di un architetto, accompagnando il segno della sua matita. 

Credo sia interessante parlare di questa mostra perché mette in luce l’importante ruolo della committenza all’interno del 

processo progettuale. La committenza viene  intesa in senso più generale ed in modo duplice divenendo parte 

integrante del progetto: come ente esterno ed effettivo donatore di lavoro e committenza come ente interno dove lo 

stesso progettista si fa auto supervisor del percorso progettuale.  

Nella visione de lucchiana questa confusione di input viene descritta come un effetto domino partecipativo tra il progetto 

stesso fatto di spazi e vincoli, fatto di esigenze e bisogni, e  una presa di coscienza continua da parte del progettista che 

diventa con le sue esperienze/valori committente di se stesso: il progetto o di ricerca o di design o di architettura appare 

come un risultato per scelte successive, piccole scelte dove le prime scelte sono le più importanti e definiscono un input 

generatore da cui derivano tutte le successive a cascata, perché ogni scelta è un indirizzo, una strada intrapresa. 

Laureatosi a Firenze tra i monumenti antichi e l’architettura radicale ha incontrato il suo primi clienti: “Il Signor Spirito del 

Tempo”, “la Signora Avanguardia”, “la Signora Industria”, “Il Signor Mercato”, “Il Signor Artigianato”, “La Signora 

Sperimentazione”, “Il Signor Spazio”, “la Signora Cultura”, “La Signora Natura”, “La Signora Tecnologia”, “Il Signor 

Futuro” e “La Signora Coscienza”.  
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Il tempo è il più grande artista di tutti i tempi e la sua saggezza ha convinto De Lucchi che architettura design siano un 

modo di esprimersi, siano prima di tutto comunicazione. Comunicare e captare la contemporaneità del domani significa 

essere all’Avanguardia a stretto contatto con i processi della contemporaneità sia dell’Industria sia della Società. 

“L’industria è tutto il bene ed il male che abbiamo: è un’entità che regola il mondo di  oggi con molta più potenza e con 

molta più efficacia di quanto si pensi normalmente. Ho capito che per progettare devi amare l’industria, anche se non è 

facile! L’industria possiede la tecnologia e l’alta tecnologia; per il futuro ci aspettiamo molte scoperte, molte innovazioni, 

molti benefici ma nel mondo sofisticato delle grandi aziende tecnologiche ci sono molte distorsioni e soprattutto 

nell'elettronica e nell'informatica. Il ruolo dell’artista nel tempo antico è far vedere la bellezza della natura! Il ruolo del 

designer/architetto oggi è far vedere la bellezza dell’industria.” 

Il grande beneficio della civiltà industriale è la libertà di scelta definita dal grande spazio del mercato: “lavorare con 

l’industria ha un aspetto di per sé anche molto bello che è quello di poter intervenire sulla sua personalità, perché le 

industrie hanno bisogno di personalità. L’artigianato è il laboratorio ideale per la grande industria perchè facendo con le 

mani ogni errore è una competenza acquisita. Nell’industria è molto pericoloso sbagliare perchè i danni si riverberano su 

tutta l’organizzazione e la società…e la paura paralizza la ricerca! Qui ho trovato un nuovo cliente: La Signora 

Sperimentazione: Sperimentare è essere liberi di sbagliare e trovare ragioni per non sbagliare ancora. Ho conosciuto il 

Signor Spazio negli ambienti di lavoro e di servizio pubblico. E’ un cliente molto esigente, sempre insoddisfatto e che 

chiede sempre di più. Ingombrarlo inutilmente è un grande danno che si fa al pianeta, all’uomo, alla società. Il Signor 

Spazio è sempre estremamente contento quando lo si libera dai vincoli e quando lo si semplifica nella distribuzione.” 

Semplificare e Creare per generare creatività e cultura, significa non dimenticarsi che Architettura e design sono 

chiamate a collaborare con il pianeta, la natura, l’uomo.  

“Un cliente molto recente mai semplice da trattare perchè cambia in continuazione…e bisogna sempre corrergli dietro è 

La Signora Tecnologia: l’uomo si evolve per capacità di adattamento e forza di volontà, sempre proiettato al Futuro. Ma il 

cliente più difficile è la Signora Coscienza di un uomo con la lunga barba…è gentile ma estremamente esigente!” 

 
 
aMDL 
 
La figura dell’architetto designer De lucchi appare a mio modo di vedere estremamente interessante nel tema 

dell’architettura degli spazi del lavoro: nato negli anni ‘50 a Ferrara è stato uno dei protagonisti di movimenti come 

Cavart, Alchymia e Memphis. Ha disegnato lampade ed elementi d’arredo per le più conosciute aziende italiane ed 

europee. E’ stato responsabile del Design Olivetti dal 1988 al 2002, ha sviluppato progetti sperimentali per Compaq 

Computers, Philips, Siemens, Vitra ed ha elaborato varie teorie personali sull’evoluzione dell’ufficio.  

Possiamo leggere attraverso l’evoluzione del pensiero  di De Lucchi come designer, pensatore ed architetto, il 

cambiamento avvenuto e non arrestatosi nel panorama attuale dell’architettura degli spazi del lavoro. Credo che la sua 

riflessione si faccia preziosa perché nasca dapprima da una riflessione sul design, coinvolgendo così un processo a 

piccola scala, traslandosi poi ad un dimensione più grande, a grande scala, trasformandosi in una riflessione 

architettonica molto pratica e legata a processi reali.  

Possiamo focalizzare il contributo di De Lucchi all’architettura del lavoro attraverso l’analisi dell’approccio progettuale 

che l’architetto ha instaurato con le sue più importanti committenze: con Olivetti l’impronta preminente di ricerca continua 
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ed anticipazione/previsione dei tempi pone l’obiettivo di trovare nuovi scenari di architettura e design per fondare una 

nuova società; con Intesa SanPaolo l’architettura ed il design sono stimolatori di un nuovo modo di agire e di pensare 

fino ad inaugurare un nuovo modo di concepire lo spazio bancario improntato sull’interazione con il pubblico e con la 

tecnologia, sperimentando un nuovo concetto di banca più vicino ad una visione contemporanea della società (il 

progetto di SuperFlash); con la committenza Georgiana l’approccio si trasforma ancora in quanto il contesto culturale, 

sociale e storico pone l’accento su una ricerca fondativa di una nuova identità attraverso un’architettura al passo con le 

idee ed i sistemi tecnologici più avanzati in rapporto con un Landmark da riqualificare. 

 
 
Tre percorsi 
 
Olivetti 

I tre documentari di Studio Azzurro, provenienti dall'archivio dell'architetto e designer Michele De Lucchi e in mostra nel 

2010 alla video Agorà del Triennale Design Museum di Milano, lanciano delle nuove visioni sul futuro: particolarmente 

interessanti risultano essere il Workshop (1993, 16') un seminario promosso da Olivetti e Philips sui nuovi scenari degli 

ambienti per ufficio, ed il “Festival Office” (1995, 4,50') mettono in luce i tre ambiti nei quali De Lucchi ha svolto le sue 

maggiori ricerche: (1) l’arredo e l’evoluzione dei sistemi di mobili per ufficio, (2) le macchine e l’elettronica, (3) 

l’architettura e i nuovi modi di lavorare.  

Olivetti e Philips con Workshop creano l’opportunità di indagare sulle nuove forme che assumerà il lavoro in ufficio, 

dando inizio nel giugno del 1993 a due gruppi di ricerca diretti da Michele De Lucchi e Stefano Marzano.  Questa ricerca 

nasce dall’interrogativo sui modi nei quali si configurerà in futuro il lavoro d’ufficio, in rapporto allo sviluppo tecnologico 

ed alla ricerca di uno stile di vita più aderente alle aspirazioni dell’uomo moderno.  

La definizione dei Sei Paradossi dell’elettronica (Technology in the world, Technology’s form, Progress and technological 

development, Office style, The mass-merch market, The systems market) portano alla convinzione che l’avvento del 

network delle telecomunicazioni e le accresciute capacità di elaborare informazioni, insieme a nuove teorie di 

organizzazione, richiedono concetti di nuovi modi di lavorare basati più sulle relazioni umane, flessibilità e indipendenza, 

piuttosto che su strutture organizzative tradizionali. 

Con Festival Office, progetto promosso da Domus Accademy, nuovi spunti, estremamente attuali, sulla visione 

dell’ufficio futuro ed il rapporto dello stesso inserito in un’architettura in dialogo con il paesaggio sviluppano temi quali 

nuove architetture nell'era della telematica e del lavoro nomade: il Festival Office è  un’architettura temporanea dove si 

celebra il lavoro.  

 
Intesa SanPaolo Spa 

Al convegno "Il valore dello spazio di lavoro" che si è svolto durante l'Assemblea annuale di Assufficio sono stati 

presentati i risultati della nuova ricerca "Investire nello spazio di lavoro come e perchè?" che si  inserisce nel programma 

di ricerche "Ufficio Fabbrica Creativa", condotte da Assufficio Federlegno Arredo dal 2007 e le cui tappe di sviluppo sono 

state presentate in diverse occasioni e incontri: si è analizzato come l'investimento nello spazio di lavoro possa 

impattare sulla produttività aziendale. Dalla ricerca è  emerso che su un campione di 100 aziende italiane che hanno 

fatto investimenti nello spazio di lavoro queste hanno performance nettamente migliori rispetto all’universo delle imprese: 
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il rapporto tra spazio e performance quindi non agisce solo sul fronte del benessere, ma anche sul miglioramento del 

processo produttivo e l'architetto è nella maggioranza dei casi il principale attore dell'intero processo nella progettazione 

dello spazio ufficio. Questa visione manageriale è sempre stata alla base della collaborazione tra l’architetto Michele De 

lucchi e Intesa SanPaolo: il Campus di Intesa SanPaolo a Moncalieri del 2006 per un totale di 23000 mq ed il Centro di 

Formazione Intesa SanPaolo nella zona periferica di Milano  del 2010 per un totale di 1760 mq sono progetti fortemente 

voluti dalla committenza come nuove architetture deputate all’aggregazione, allo sviluppo di idee in gruppi integrati. Gli 

uffici del Centro Formazione Intesa Sanpaolo sono diventati un luogo d’avanguardia dove si sperimentano idee 

innovative e sorprendenti, che accrescono la conoscenza per mezzo del confronto reciproco in un ambiente conviviale. 

L’ufficio convenzionale lascia il posto a un luogo d’incontro informale e disinvolto dove ognuno è stimolato a dare il 

proprio contributo. Le soluzioni di organizzazione dello spazio, la scelta degli arredi, delle finiture e dei materiali 

suggeriscono un comportamento e una disponibilità mentale che fanno presagire un nuovo stile di vita che nasce proprio 

in banca, in quel luogo tradizionalmente visto come arido, sterile e anonimo. Con Intesa SanPaolo l’architettura ed il 

design sono veri stimolatori di un nuovo modo di agire dove le persone si identificano nel nuovo ambiente in continua 

trasformazione imparando a considerare come tali anche le loro personalità lavorative (l’uomo artigiano di Richard 

Sennet). La collaborazione diretta tra committenza e progettista si è spinta ben oltre la progettazione architettonica 

tradizionale inaugurando un nuovo modo di concepire lo spazio bancario integrato alla nuova tecnologia: il progetto di 

Banca Superflash di Intesa SanPaolo. Le Superflash sono filiali automatiche ambientate in contesti architettonici grezzi, 

con standard ambientali che fanno riferimento al concetto di “non finito”, dichiarando a prima vista il loro carattere di 

luogo per eventi e situazioni temporanee, in continua modificazione. Gli interni che ospitano le filiali Superflash 

conservano le cicatrici del tempo e mostrano gli elementi tecnici generando un’atmosfera informale. La possibilità di 

approfondire le offerte finanziarie in un contesto libero e accogliete si traduce in un ambiente ispirato all’archeologia 

industriale, dove l’architettura degli interni mantiene i segni della sua storia sulle pareti e sui soffitti, testimoniando la 

capacità di adattarsi a nuovi usi: la banca scompare per diventare un hub cittadino di incontro. 

 
Governo Georgiano 

Il rapporto con la committenza Georgiana è un rapporto dal carattere totalmente differente dalle precedenti: con la 

Georgia il contesto culturale, sociale e storico pone l’accento su una ricerca fondativa di una nuova identità attraverso 

l’architettura per il suo ruolo simbolico e rappresentativo di cui spesso il mondo contemporaneo si dimentica. Il Palazzo 

di Giustizia del 2010 segna con i suoi diciassette livelli di spazi per uffici lo skyline della città di Batumi divenendo un 

Landmark per i cittadini ben visibile dal mare e dalle colline circostanti; il municipio di Marneuli del 2011 catalizza la 

riorganizzazione dei servizi e della qualità della città divenendo un simbolo della presenza delle autorità georgiane: la 

forte identità e la leggerezza della facciata della Public Service Hall vogliono comunicare l’accessibilità e la trasparenza 

delle attività governative, ma anche l’avanzamento tecnologico della nuova architettura georgiana. Il progetto più 

interessante come sperimentazione architettonica di spazi per uffici è sicuramente il MIA, sede del ministero degli affari 

interni a Tiblisi del 2006: il palazzo giace al centro di una larga “depressione” artificiale del pavimento, depressione che è 

stata studiata specificatamente per introdurre l’effetto della facciata trasparente che galleggia nell’aria e per evitare 

collisioni involontarie alla parte inferiore della struttura. L’edificio sembra fluttuare leggero e lo spazio interno riflette 

questo carattere dinamico pensando gli uffici come una città autonoma ed integrata di servizi (scatola nella scatola).  
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Conclusioni 
 
Dall’esperienza di De Lucchi possiamo capire quanto parlare di spazi del lavoro significa ricercare ed interpretare il 

presente per costruire un futuro improntato su esigenze sociali e tecniche reali. 

Progettare workspaces è  definire spazi che circondano le macchine per l’ufficio e rendere questi ambienti il più 

confortevoli possibili simili a paesaggi domestici pensando più a mobili tecnologicamente ricchi per la persona. 

La vita in ufficio sta cambiando perchè i nostri metodi di lavoro cambiano tecnologicamente e socialmente: le aree di 

lavoro, prima dominate da concetti gerarchici come la nostra società, ora si trasformano perchè l'avvento della rete di 

telecomunicazione porta ad una maggiore capacità di elaborazione e si necessità di nuovi concetti innovativi.  

“Il design come l’architettura non è un aspetto formale: è una cosa che sta sotto, è una cosa che sta molto più profondo, 

è una cosa che fa parte spesso molto più dei processi che non della forma dell’oggetto finale. (…) 

Con il design bisogna saper andare più profondo e per andare più profondo il concetto rimane sempre quello, quello 

vecchio banale, prosaico, ma straordinario della bellezza: la bellezza che oggi ha un senso nuovo perché la bellezza è il 

compendio di tutte le qualità. Siano esse qualità funzionali, ergonomiche, tecniche, finanziarie e così via. Giustamente 

Brodsky diceva che l’estetica è la madre dell’etica, ma soprattutto lasciatemi concludere con Dostoievsky che ha detto 

che è la bellezza che salverà il mondo.” (Michele De Lucchi) 
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Space sharing: spazi condivisi per il lavoro 
 
Carlo De Mattia 
 
 
 
 
 
 
Premessa 
Per le città occidentali del XX secolo il paradigma insediativo é stato a lungo legato alla polarità abitare/lavorare, un 

modello ampiamente superato dal post-consumismo. Nei sistemi urbani contemporanei l’attività lavorativa, in prevalenza 

terziaria e di servizio, ha subito una profonda "mutazione genetica". Questa è dovuta alla grande capacità pervasiva 

dell'informatica personale e del web (Castells, 2004), al valore stesso del lavoro riconosciuto nelle economie 

contemporanee al crepuscolo del modello della "crescita infinita", alla nascita dell'impresa reticolare e, con rapporto 

biunivoco, a nuove aspettative e bisogni sia sociali che personali. 

 

Quadro esigenziale 
Due sono i fatti a partire dai quali è possibile prevedere la prossima comparsa di nuove tipologie di luoghi deputati alla 

produzione/trasformazione della materia e della conoscenza. 

1) Il lavoro dipendente è un paradigma definitivamente tramontato in ambito occidentale; la necessità di  flessibilitá e 

temporaneità operativa, nonché la variabilità delle condizioni contrattuali e collaborative, spingono verso fenomeni d’uso 

della “cosa urbana” che ne altereranno radicalmente l’assetto, se pur in modo graduale. In questo modo continua la 

progressiva terziarizzazione delle attività produttive compiuta a partire dagli anni ’80 nei paesi industrializzati. La ricerca 

di lavoro su di un raggio sempre più ampio incentiva il nomadismo urbano con la conseguente condensazione dei flussi 

interni alla rete infrastrutturale, mentre la coesistenza asincrona di situazioni d’uso e soggetti nell’ambito dei medesimi 

spazi suddividono i tempi del lavoro in "slot" consecutivi. 

2) La net-economy (il modello operativo dominante nell'economia attuale) e l'economia dell'informazione hanno creato la 

condizione per la nascita di nuovi comportamenti produttivi e lavorativi: 

• co-working, co-design, crowdsourcing, peer-production sono modelli organizzativi che agiscono come vettori di 

evoluzione e innovazione per i modi del pensare/produrre/commercializzare sia beni che servizi; 

• lean production (Womack, Jones, Roos, 2003) e sistemi produttivi just in time influenzano e inducono nuovi 

comportamenti "veloci" nelle modalità di produzione e fornitura; 

• la teoria della coda lunga (Anderson, 2004) e la mass customization innescano strategie 

commerciali/produttive/distributive totalmente web-based impensabili fino alla scorsa decade. 

Siamo così di fronte alla nascita di nuove forme di impresa come le start-up, sancite anche dalla recente Agenda 
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Digitale Italiana da parte del Ministero delle Attività Produttive, nuovi rapporti di collaborazione1, di aggregazione 

produttiva2 e di ibridazione3 che arriveranno a cambiare, anche profondamente, la struttura e l’uso degli spazi destinati al 

lavoro. 

A partire dall'informatica e dalle sue pratiche si è innescato un processo di transfer delle innovazioni di processo, in gran 

parte legate alle modalità proprie dell'open source, la cui condizione primaria è la disponibilità alla condivisione della 

conoscenza secondo vari gradi di riconoscimento della paternità, fino ad arrivare al copyleft. Nella produzione di beni la 

remotizzazione delle macchine deputate alla produzione, come avviene nella comunità internazionale dei Makers, 

completa un quadro decisamente innovativo in molti ambiti: da quello organizzativo a quello proprietario, da quello 

sociale a quello delle condizioni di lavoro. Queste forme “reticolari” di organizzazione imprenditoriale e produttiva 

daranno vita ad un nuovo paradigma che evolverà gradualmente il lavoro di fabbricazione/assemblaggio verso il 

concetto di "artigianato tecnologico" (Micelli, 2011). Una mutazione analoga è, da tempo, in atto nel mondo dei servizi e 

delle professioni ove si assiste ad inaspettati modelli di relazione e collaborazione tra capacità tecniche e intellettuali 

diverse e distanti tra loro secondo la logica dell'integrazione dei servizi. In entrambi i casi i soggetti economici attuatori 

saranno nuove forme di impresa. Inevitabile e vicino nel tempo risulta il delinearsi di nuovi bisogni e, di conseguenza, la 

nascita di scenari e assetti ad essi corrispondenti. 

 
Nuovi luoghi 
I luoghi del lavoro dovranno necessariamente rispondere alle nuove esigenze attraverso una graduale metamorfosi il cui 

esito finale sarà una tipologia di spazi, caratterizzati da una consistente informatizzazione e dotazione di infrastrutture a 

rete. Questi spazi saranno hub, luoghi abilitanti, in cui la densità delle funzioni e delle relazioni produttive può essere 

gestita attraverso la condivisione (sharing) delle risorse e la sincronizzazione nel loro utilizzo (syncing). La prima 

questione pone il problema del diritto d'uso e del rapporto con la proprietà di spazi, mezzi e strumenti spesso soggetti ad 

una sorta di "affitto" a tempo. La seconda questione deve risolvere il problema del coordinamento temporale. In entrambi 

i casi ci troviamo di fronte alla trasposizione di problemi topici delle entità informatiche in ambito fisico; quest'ultimo 

diviene una device del processo produttivo. 

Così, è a partire dalle condizioni di accesso/disponibilità/coordinamento che questi spazi troveranno la loro ragion 

d'essere; ad esempio grazie all'uso di controlli di accesso portati su piattaforme mobile4 sarà possibile rendere 

fisicamente disponibili interi spazi, o porzioni di essi, monitorizzandoli e, contemporaneamente, gestendone l'utilizzo in 

modo "ubiquo". 

Occorre, tuttavia, capire se e come lo space sharing possa rispondere alle dinamiche alla base delle reti sociali dette "di 

potenza" (Barabási, Albert, 1999), grazie alle quali l'efficacia nel generare innovazione e propagare conoscenza può 

essere notevolmente aumentata, e quale sia, ad esempio, il loro rapporto rispetto alla stabilità di una rete sociale e al 

numero degli individui che ne fanno parte (Dunbar, 1992). 

Di certo le modalità d'uso e di relazione dello space sharing possono superare la limitazione dovuta ad una dimensione 

                                                        
1 Si consideri il movimento internazionale dei Makers; un esempio sfociato in ambito commerciale è il caso Techshop negli USA. 
2 Ad esempio i FabLaB sono laboratori che ospitano dispositivi e macchine, spesso in condivisione, per la fabbricazione digitale personale. 
3 Il caso Arduino di Massimo Banzi è considerato uno degli esempi mondiali di successo del nuovo artigianato digitale. 
4 Il sistema Lockitron (2012) permette di aprire e chiudere porte e accessi tramite smartphone. 
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fisica data, grazie all'utilizzo di tecnologie web (spazio dei flussi) direttamente connesse allo spazio fisico con una 

dotazione sensoristica, anch'essa ormai di prossima adozione e diffusione su larga scala, in grado di rendere lo spazio 

sensibile e "interagente" tramite la rete. L’Internet of things (Ashton, 2009) porterà con sé lo space sharing. 

Le capacità e le prestazioni attese per questa nuova tipologia di spazi lavorativi appartengono dunque ad ambiti 

molteplici e di natura diversa. 

 

Natura strumentale/tecnologica 

Per rendere attive le dinamiche dello space sharing i luoghi devono poter essere conoscibili sul web ed essere dotati di 

dispositivi e sensori connessi come risorse visibili/condivisibili in rete. Sarà possibile, a titolo di esempio, interagire con 

essi conoscendo in tempo reale l’affollamento e l’attività in essere sia dello spazio in sé che degli strumenti ospitati. 

Ovviamente questo prevede la soluzione dei limiti legati al digital divide che relegherebbero, in modo ancora più grave 

che ora, intere aree al sottosviluppo e all’incapacità di competere su scala ampia se non correttamente superati.  

 

Natura funzionale 

Lo space sharing può supportare/stimolare/accelerare l'innovazione di prodotto e di processo attraverso sistemi 

"permeabili" propri dei Distretti Culturali Evoluti (Pier Luigi Sacco e Guido Ferilli, 2010) aumentando le probabilità di 

matching tra problemi e soluzioni e la necessaria ibridazione e comunicazione della conoscenza. Le nuove modalità 

lavorative tendono a costituirsi come “sistemi aperti" in grado di modificarsi e mutare alla presenza di un cambiamento 

e/o di una richiesta esterna o interna alla propria rete di contatti; fondamentale sarà quindi la capacità dei luoghi di 

facilitare/generare relazioni e opportunità di scambio. 

Grazie alla grande capacità di condivisione delle risorse, sarà inoltre possibile coordinare processi e tempi così da 

ottimizzare costi di produzione ed esercizio consentendo ai prodotti in uscita (sia materiali che di servizio) di integrarsi in 

modo sostenibile e consapevole all’interno delle catene di valore. Ad esempio, la produzione on demand consente di 

ridurre drasticamente le giacenze in magazzino di scorte e materie prime. 

 

Natura architettonica e urbanistica 

L’alto tasso tecnologico dei sistemi produttivi condivisi rende possibile l’insediamento in interstizi urbani e contenitori già 

esistenti. Così questi spazi potranno agire come "rigeneratori urbani", in quanto luoghi in grado di produrre valore; 

potranno coagulare altre presenze/risorse, attrarre investimenti (anche a carattere sovra-locale), costruire nuove densità 

e mixitè urbane. 

Per questi spazi si renderà necessario possedere una propria valenza comunicativa chiamata ad affrontare il rapporto e 

l'interazione tra fenomeni/dimensioni distanti e antitetiche (come materiale/immateriale, singolarità 

dell'individuo/molteplicità della comunità, localizzato/disperso) in modo funzionale alla produttività e al momento 

propriamente lavorativo. La sovrapposizione sempre più frequente tra tempo lavorativo e non, l’importanza di costruire 

relazioni stabili, la necessità di sicurezza sociale richiede la presenza di una reale capacità identitaria ed aggregativa 

dello space sharing rispetto alla comunità "dispersa" che supporta e ospita. Un buon esempio in Italia è costituito dal 

Toolbox Office Lab&Coworking di Torino che riesce ad addensare attorno ai suoi spazi e alle sue strutture una vasta 
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comunità innescando proficui processi di incontro e socializzazione. Può essere utile rilevare come anche il FabLab di 

Torino risulta connesso a questo luogo: attività lavorative terziarie e secondarie tendono a trovare punti notevoli di 

contatto e relazione in primis grazie all’utilizzo di sistemi e strumenti di lavoro comuni. 

La distribuzione di questi spazi risulta connessa alla forma auto-organizzata dei sistemi sociali basati sulla open 

innovation; tali reti tendono all’auto-determinazione (Menichinelli, 2005) e la distribuzione degli spazi e dei loro usi 

devono poter rispondere a questa richiesta, non viceversa. Una caratteristica, questa, che richiede la profonda revisione 

dei principi funzionalisti che informano l’articolazione dei processi lavorativi tipici delle strutture organizzative industriali. 

Di certo, conditio sine qua non per consentire allo space sharing di essere massimamente efficace è la sua dislocazione 

in ambito urbano. Esso sarà necessariamente interessato dalla prossimità rispetto ai principali flussi di trasporto urbano 

e territoriale; importante è notare come, anche in questo caso, i requisiti di accessibilità accomunino le qualità dei luoghi 

a quelle tipiche delle interfacce informatiche. D’altra parte la disposizione territoriale di questi spazi non risentirà in modo 

determinante della prossimità rispetto ai sistemi di filiera e di distretto grazie alla loro atopicità e alla possibilità di 

remotizzare e separare tra loro attività progettuali e produttive nel tempo e nello spazio. Paradossalmente le innovazioni 

tecnologiche riguardanti la stampa 3D e le macchine a controllo numerico renderanno plausibile quanto è già successo 

per la stampa: a partire dalla fine del secolo scorso self publishing e POD (print on demand) hanno reso 

progressivamente disponibile in modo diffuso e personale la possibilità/capacità di auto-pubblicazione individuale. E’ 

possibile ipotizzare che la diffusione dello space sharing avverrà secondo la curva di Rogers che descrive l’adozione nel 

tempo delle innovazioni in ambito tecnologico (Rogers, Everett, 1962). Le sue modalità di attuazione saranno 

inizialmente appannaggio dei così detti early adopters, come avviene con gli hackerspaces in gran parte dell’Europa 

settentrionale, per poi trovare, nel tempo, una progressiva più ampia diffusione. Uno scenario possibile prevede la 

nascita e la proliferazione in ambito urbano di luoghi deputati all’auto produzione di beni, grazie alla digital fabrication, le 

cui macchine e strumentazioni siano rese disponibili a richiesta. 

Così questa nuova tipologia di spazi lavorativi tenderanno a porsi sia come problem solver che come “acceleratori di 

processi”; costituiranno i nuclei di una rete produttiva in cui flussi di informazioni e di relazioni tenderanno ad incontrarsi 

e intersecarsi. La produzione di beni e servizi avverrà, in futuro, in modo sempre più dominato dalla rete. Uno degli 

assiomi economici del secolo scorso in cui le strutture e le macchine (intese nel senso più ampio) necessarie alla 

produzione industriale tendevano alla concentrazione proprietaria e geografica verrà superato definitivamente. In questo 

modo i nuovi orizzonti economici globalizzati potranno trovare risposte produttive localizzate e le città saranno testimoni 

di fenomeni di occupazione/trasformazione/riqualificazione nel segno dello space sharing. 
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Work is in the air (everywhere I look around) 
 
Paolo Mazzoleni  
Politecnico di Milano 
 
 
 
 
 
 
A partire dagli anni novanta si è consolidata nella letteratura di diverse discipline una ricostruzione dei mutamenti della 

geografia fisica e sociale avvenuti in conseguenza dell’affermarsi dell’Era dell’Informazione1. Abbiamo acquisito come la 

potenziale indifferenza localizzativa generata dalla connessione universale dei territori non abbia portato a forme diffuse 

di delocalizzazione del lavoro intellettuale2, quanto piuttosto a una densificazione delle pratiche d’uso3 (Castells e Hall, 

1994), riscontrabile soprattuto per alcuni settori della società4. È corretto, però, individuare nella connettività diffusa 

l’opportunità di superare l’identificazione fordista della produzione con un (unico) luogo specificatamente deputato al 

lavoro, portando parti sempre più ampie della società verso un approccio nomade o poligamico all’attività lavorativa. 

Oggi, quindi, parallelamente ai molti ragionamenti possibili sul mutare delle caratteristiche fisiche e immateriali degli 

spazi tradizionali del lavoro, occorre interrogarsi sulle forme e i modi di un lavorare pervasivo e diffuso (nel tempo e nello 

spazio) che caratterizza alcuni settori chiave della società. La casa, lo spazio pubblico, gli esercizi commerciali, i mezzi 

di trasporto: quasi ogni luogo potrebbe oggi essere considerato un potenziale spazio della produzione.  

Quali sono i requisiti tecnici, morfologici, gestionali, simbolici che queste nuove pratiche proiettano sugli spazi consolidati 

della nostra quotidianità? Esistono strumentazioni progettuali, normative, disciplinari adeguate ad affrontare questo te-

ma? Quali sono le interazioni tra questi nuovi modi d’uso e le permanenze dei sistemi urbani? 

In questo articolo ci proponiamo di descrivere e catalogare i processi, spontanei o progettati, che stanno conducendo gli 

spazi tradizionali verso questi nuovi usi, evidenziando successi e criticità, spesso destinati a importanti ripercussioni 

sulla qualità della vita e sulla capacità economica delle città e sullo stesso paesaggio urbano. 

 

 
 

                                                
1 Sa fa qui riferimento in particolare agli studi di Manuel Castells (Castells, 1996; Castells 1997; Castells, 1998). 
2 La chiave interpretativa che ruota intorno al concetto di Creative Class (Florida, 2000; Landry, 2000; Florida 2002; Florida 2003; Florida e Tinagli 
2004) ha ulteriormente consolidato l’ipotesi, valida soprattutto nei sistemi territoriali occidentali, che il centro della produzione intellettuale più avan-
zata, e quindi il luogo del lavoro per elezione dell’Era dell’Informazione, fossero le città. 
3 Con riferimento all’influenza che questi mutamenti hanno avuto con gli aspetti più propriamente legati all’abitare sono di grande interesse alcune 
riflessioni di William Mitchell. Nel testo E-topia (1999) Mitchell riprende e rielabora, a quasi cinque anni di distanza, gli argomenti trattati nel suo City 
of Bits (1995) stravolgendo ancora una volta luoghi comuni e idee consolidate. Uno dei luoghi comuni più diffusi, ad esempio, è che grazie alle 
possibilità offerte da Internet e dal telelavoro le città si dissolveranno per essere sostituite da amorfe agglomerazioni suburbane; Mitchell evidenzia 
però che “libertà di localizzazione non significa indifferenza insediativa”(Mitchell, 1999). 
4 È inutile nascondersi come le parti più superficiali e ottimistiche di queste teorie abbiano accusato il colpo della straordinaria crisi economica che 
l’Occidente sta attraversando; la maggior parte dei dati su cui si basavano questi ragionamenti rimangono, però, tuttora validi, anche se in parte 
ridimensionati, e la correttezza complessiva della ricostruzione non pare in discussione. 
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Le forme e i luoghi del lavoro fuori sede 
 
In quali luoghi si concentra la produzione, quando è svolta all’esterno delle sedi tradizionali? Quali sono le tipologie di 

usi che possiamo identificare? Un’analisi della letteratura internazionale, particolarmente consolidata nella geografia e 

nella sociologia, associata a una attenta osservazione delle pratiche e alla lettura trasversale delle principali macro-

analisi della città e della società creativa, ci permettono di ipotizzare alcune categorie da mettere alla base della nostra 

analisi. 

Homework 

L’aspetto forse più studiato della de-localizzazione dei luoghi della produzione nella Società dell’Informazione, è quello 

del lavoro svolto a casa5. L’iniziale diffusione di queste pratiche portò a formulare ipotesi rivoluzionarie sul radicale cam-

biamento della dimensione territoriale del lavoro, arrivando fin anche a teorizzare la morte della città tradizionale a favo-

re di un insediarsi diffuso e a bassa densità. Come mostrato da Manuel Castells (2001) con chiarezza e abbondanza di 

elementi. e come declinato in molti dei contributi al testo di Graham (2004) sulle città, questo fenomeno non è mai avve-

nuto: il cottage elettronico di Jeremy Rifkin (2000) non è mai arrivato. Ciò nonostante, la pratica di svolgere parte del 

proprio lavoro tra le mura domestiche è sempre più diffusa, soprattutto tra le professioni intellettuali; non si tratta, però, 

di insediare un frammento del proprio ufficio tra gli ambienti di casa, secondo l’abusato principio del SOHO (small office 

home office), quanto piuttosto di esercitare temporaneamente la propria professione all’interno dell’ambiente domestico. 

Dal punto di vista delle pratiche d’uso, questo spostamento si traduce nell’abbandono della definizione di spazi specifici 

adibiti al lavoro verso un uso contaminato e ibrido di arredi e superfici.  

Le deux magots 

La possibilità di ottenere una connessione wireless di buona qualità in locali pubblici ed esercizi commerciali definisce 

una specifica tipologia di luoghi del lavoro — bar, caffè, ristoranti — che potremmo identificare come semi-pubblici6. 

Come evidenziato, tra gli altri, da Jürgen Habermas (1989), questi luoghi hanno svolto un ruolo chiave nella formazione 

della società civile moderna. Anche se molti studiosi, tra cui lo stesso Habermas, hanno teorizzato un progressivo decli-

no di questa tipologia di spazi urbani, pur confermandone l’importanza (Oldenburg, 1989), nell’immagine contemporane-

a, a volte superficiale, del lavoratore intellettuale o creativo i caffè sono tornati prepotentemente come luogo di produ-

zione e di incontro, dove il laptop ha sostituito il carnet di appunti e un “Caffè Latte” ha sostituito bevande oggi meno 

presentabili pubblicamente. La letteratura sull’uso di questi spazi è ancora abbastanza limitata, anche se non mancano 

analisi complete e approfondite, come quelle svolte negli Stati Uniti da Keith N. Hampton (Hampton e Gupta, 2008 e 

Hampton et al., 2010). Proprio a partire da questi lavori è possibile ipotizzare tanto la crescente rilevanza quantitativa di 

questi usi quanto la modalità dei comportamenti. Rispetto alle pratiche d’uso, ci interessa qui evidenziare in particolare il 

                                                
5 A partire da metà degli anni ottanta, la diffusione degli apparecchi telefax di costo modesto, avvenuta, ha aperto la possibilità a molti professionisti 
di svolgere il lavoro dalla propria residenza; la progressiva diffusione di Personal Computer e di connessioni Internet ha ulteriormente e straordi-
nariamente esteso questa possibilità, includendo anche i dipendenti ai vari livelli di grandi aziende, che potevano rimanere connessi con la propria 
struttura senza necessariamente recarvisi fisicamente. 
6 La definizione di questi spazi, cruciali nell’analisi del grado di urbanità dei luoghi, è di una certa complessità, dovendosi confrontare con aspetti 
legati alla proprietà, all’accessibilità, agli orari ecc.. Si può, almeno parzialmente, fare riferimento all’idea di spazi terzi, come teorizzata da Olden-
burg (1989), anche se non si tratterebbe di una soluzione esaustiva. In ogni caso, per questa trattazione, non è probabilmente necessario precisare 
eccessivamente la perimetrazione di questa tipologia di spazi, affidandosi a una certa evidenza empirica. 
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delicato equilibrio che si crea tra la necessità di definire di uno spazio di lavoro privato e protetto all’interno dell’ambiente 

caotico di un locale pubblico e il piacere di uno scambio, anche casuale e di serendipità, con il mondo esterno. 

Tra le nuvole 

A ulteriore smentita delle prime previsioni sull’indifferenza localizzativa generata dalla diffusione delle comunicazioni 

telematiche, la società dell’informazione ha visto uno straordinario aumento degli spostamenti legati al lavoro (Castells, 

1996 e 2001), specialmente per le categorie sociali centrali per l’analisi qui presentata. A differenza, però, delle pratiche 

lavorative nei luoghi semi-pubblici, normalmente attuate per scelta deliberata da parte dei soggetti, il lavoro sui mezzi di 

trasporto diventa la pratica obbligata per ottimizzare il tempo ed evitare eccessivi sprechi. Conseguentemente, in queste 

situazioni, la produzione di un setting corretto e efficiente diventa l’obbiettivo principale del lavoratori in viaggio7. 

L’accresciuta concorrenza tra i principali mezzi di trasporto dedicati a questo tipo di utenza (compagnie aeree tradiziona-

li e low-cost, treni ad alta velocità, ecc.) ha portato a una progressiva esplicitazione, anche commerciale, delle presta-

zioni dei diversi vettori da questo punto di vista, identificando via via in diversi elementi — la ricchezza di spazio, la quali-

tà della connessione, il silenzio, la possibilità di svolgere riunioni — la caratteristica chiave in grado di attrarre gli utenti 

interessati a lavorare mentre viaggiano. 

En plein air 

La mostra Toward the Sentient City, curata nel 2009 per la the Architectural League of New York da Mark Shepard 

(Shepard, 2011), rifletteva sui diversi fenomeni urbani legati alla diffusione delle tecnologie di comunicazione nel tessuto 

della città. Tra i progetti presentati, c’era il Breakout! festival8, organizzazione dedicata a promuovere occasioni di lavoro 

nello spazio pubblico, la cui esperienza affonda le radici nel coworking movement e che, coerentemente con questa 

origine, enfatizza gli aspetti collaborativi e di intelligenza collettiva e cross fertilization del lavoro svolto nello spazio pub-

blico. È significativo, in questo senso, osservare come, tra i dispositivi messi a disposizione nelle sessioni di Breakout, 

solo una piccola parte siano di tipo tecnico e materiale (corrente elettrica, connessione wireless, tavoli e sedie) e per la 

maggior parte siano di tipo metodologico e procedurale (portali per la gestione, guida alla facilitazione del processo, 

ecc.). Anche senza idealizzare la possibilità di collaborazione, é comunque ormai chiaro lo straordinario potenziale lavo-

rativo degli spazi pubblici: parchi, piazze, zone pedonali ma anche waterfront, spiagge, marine diventano luoghi della 

produzione purché dotate di un minimo di infrastrutturazione e accoglienti dal punto di vista fisico e gestionale. 

Il calcio Balilla in garage 

Il fenomeno forse più suggestivo della progressiva colonizzazione degli spazi non-lavorativi da parte dei lavoratori, spe-

cialmente legati alla Creative Class, riguarda il processo di auto-colonizzazione delle strutture tradizionali. Nelle pro-

gressive ondate di aziende legate alla così detta New Economy, dalle prime start up informatiche degli anni Ottanta, al 

trionfo delle DotCom, all’era di Google, della Pixar e della Apple, nei luoghi del lavoro si è andata imponendo una nuova 

estetica (e, in parte, pratica) dello spazio. L’organizzazione del lavoro svolto in sedi improvvisate (i garage della suburbia 

californiana, i campus universitari, le caffetterie e i club) è diventato il modello per strutturare anche la vita aziendale. Pur 
                                                
7 La possibilità di lavorare durante i viaggi e, più in generale, di approfittare proficuamente del tempo trascorso sui mezzi di trasporto, è stata og-
getto di diverse analisi. Si veda, per esempio Lyonsa e Urryb (2005). 
8 Nato nel Lower Manhattan, ma ormai di discreta diffusione, il Breakout! festival parte da una semplice domanda: cosa succederebbe se consider-
assimo tutta la città un luogo di lavoro? 
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essendo, a rigore, questa pratica differente da quelle oggetto di questa analisi, la sua diffusione è forse la più chiara 

testimonianza del cambiamento di paradigma avvenuto, in alcuni settori, in questi anni. 

 
 
L’uso improprio dello spazio 
 

Prima di procedere all’analisi dei dispositivi spaziali effettivamente in grado di rendere un luogo ospitale per queste for-

me d’uso, e quindi attrattivo per chi le pratica, occorre riflettere su quali modalità assumano — e di quali spazi necessiti-

no — le pratiche d’uso di cui stiamo trattando. L’ipotesi da cui muoveremo potrebbe risultare azzardata, ma scaturisce 

da indagini svolte da punti di vista anche molto diversi e pare suffragata tanto dalla letteratura quanto dall’osservazione 

empirica. Ritengo si possa chiaramente evidenziare come esista una condizione specifica che si verifica ogni volta che 

uno spazio viene utilizzato per svolgere una funzione difforme da quelle previste e credo si possa argomentare altrettan-

to convincentemente come in queste situazioni l’uomo tenda a mettere in atto le medesime strategie, indipendentemente 

tanto dalla funzione esercitata quanto dal luogo provvisoriamente ospite. 

Pratiche disfunzionali 

Convenzionalmente, chiameremo disfunzionale, in un uso probabilmente non corretto ma credo efficace del termine, 

tutte quelle situazioni in cui una persona utilizza un luogo (una architettura) per una funzione assolutamente non previ-

sta. Non si tratta quindi di indagare la varietà degli usi di uno spazio, ma proprio quelle funzioni che, in quel luogo, non 

dovrebbero avere domicilio. L’indagine su queste pratiche è stata condotta, negli anni, su diversi fronti.  

Esiste, per esempio, una letteratura abbastanza ampia e consolidata sull’abitare in luoghi non residenziali. Il loft living è 

stato oggetto, a partire dai primi anni ottanta (Roddewig, 1981; Zukin, 1982), di un intenso lavoro analitico e di molti testi. 

Seppur la maggior parte di questi si concentri sugli aspetti economici e sociologici del fenomeno, una loro accorta rilettu-

ra (e una osservazione delle immagini che contengono) permette di definire un quadro abbastanza preciso delle modali-

tà d’uso e di occupazione dello spazio degli abitanti dei loft.  

Altrettanto ricca è la letteratura rispetto al tema dell’abitare abusivo dello spazio pubblico. In questo senso, forse, i testi 

più significativi sono quelli che analizzano le pratiche messe in atto per contrastare la presenza di homeless, o comun-

que di abitanti informali non graditi, nello spazio urbano (Davis, 1990). In questi testi le pratiche di occupazione dello 

spazio messe in atto dagli abitanti disfunzionali emergono attraverso la meticolosa definizione dei dispositivi spaziali 

escogitati per impedirlo o limitarlo. 

Esiste poi un’ampia letteratura sulle pratiche moderne di nomadismo, oppure sull’abitare in condizioni estreme o inospi-

tali, sulla temporaneità o sulla convivenza tra pratiche culturali e spaziali differenti. 

Strategia di occupazione dello spazio 

In tutte queste pratiche, alcune strategie sembrano permanere con grande evidenza. L’utilizzo disfunzionale dello spazio 

necessità di alcune azioni fondamentali senza le quali risulta impossibile svolgere liberamente e efficacemente la fun-

zione desiderata. Potremmo raggruppare tali azioni in tre linee principali: localizzazione, connessione e arredamento. 

In primo luogo, apprestandoci a insediarci in un luogo per svolgere una funzione non prevista, tendiamo a scegliere con 

grande cura la localizzazione più appropriata. Tale scelta segue solo parzialmente la ricerca di condizioni oggettive di 
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qualità ambientale connesse con lo svolgimento della funzione stessa (condizione di luce, temperatura, rumore). Più 

probabilmente eleggeremo la nostra posizione ideale attraverso un’azione topologica, collocandoci alla periferia degli usi 

previsti, abitando il margine. Verificheremo poi di poterci connettere alle infrastrutture necessarie alla funzione che ci 

apprestiamo a esercitare (acqua, corrente elettrica, rete). Normalmente questa verifica vene fatta solo a posteriori della 

scelta localizzativa iniziale, che viene rimessa in discussione solo se la connessione infrastrutturale risulta impossibile. 

In fine, arrediamo lo spazio che intendiamo utilizzare collocando un numero spesso sovrabbondante di oggetti, la cui 

necessità per le azioni che ci apprestiamo a compiere è molto vaga, ma la cui presenza è fondamentale nella costruzio-

ne di un ambiente accogliente. L’insieme di queste azioni sostiene e definisce il nostro stato di utenti disfunzionali, sia 

che si tratti di dormire all’addiaccio in una pubblica piazza che di mangiare in un parco, sia che la nostra intenzione sia 

insediarci temporaneamente in una radura che di scrivere un paper in caffetteria. 

 
 
Il lavoro in ogni luogo 
 
Acquisito, quindi, come l’uso di spazi diversi dal luogo di lavoro tradizionale per lo svolgimento di parte dell’attività lavo-

rativa di alcuni importanti strati della società contemporanea sia un fenomeno consolidato e, in una certa misura, auspi-

cabile e che tale eventualità sia resa possibile (o incentivata) dalla facilitazione di pratiche adatte allo svolgimento di 

azioni disfunzionali all’interno dei diversi tipi di spazio, concluderemo evidenziando alcune linee di progetto e gestione 

rivolte alla massimizzazione del carattere ospitale degli spazi rispetto all’eventuale utenza lavorativa. 

I pre-requisiti tecnici 

Un primo tema rispetto alla possibilità di un uso lavorativo degli spazi, è legato alla loro dotazione tecnologica. La que-

stione, apparentemente ovvia, comporta però alcune criticità considerevoli. Se da un lato pare priva di implicazioni com-

plesse la necessità di dotare gli spazi di quanto tecnologicamente richiesto per poter lavorare, ad uno sguardo appro-

fondito emergono alcune evidenti criticità. La più seria riguarda l’obsolescenza e l’interoperabilità delle tecnologie e degli 

approcci. Pensiamo per esempio, al tema della connettività in rete: a partire dalla sua comparsa nelle università e nei siti 

militari americani nella metà degli anni settanta, Internet ha mantenuto una relativa stabilità di tecnologie e di protocolli; 

ciò nonostante, gli importanti sforzi tecnici ed economici attuati negli anni per cablare gli edifici hanno spesso subito 

un’impietosa obsolescenza9. Volendo, quindi, ragionare sugli investimenti necessari a favorire un uso lavorativo degli 

spazi, occorre concentrarsi sulla flessibilità, scalabilità e sostituibilità dei sistemi, mantenendo un altissimo livello di at-

tenzione analitica sui fenomeni in corso ed evitando adesioni eccessivamente zelanti a modelli tecnici o organizzativi 

calati dall’alto e sostenuti da singoli portatori d’interesse. 

Effetti collaterali 

Dal punto di vista delle politiche e degli aspetti gestionali e amministrativi, la relativa omogeneità delle pratiche di appro-

priazione disfunzionale dello spazio rende complessa e delicata la posizione di decisori e amministratori, che spesso si 

                                                
9 La sola evoluzione dei mezzi fisici di trasmissione all’interno di reti Ethernet ha reso necessario la sostituzione di cavi e dispositivi in tempi relati-
vamente brevi; successivamente, l’introduzione della trasmissione wireless dei dati ha reso improvvisamente superflui gli sforzi fatti per cablare 
fisicamente. Oggi la trasmissione “generica” di dati mediante le reti telefoniche mobili ad alta capacità farebbe presupporre un superamento, per 
questi usi, anche del concetto di access point. 
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trovano, involontariamente, a contrastare alcune pratiche nella necessità di combatterne altre. La maggior parte dei di-

spositivi anti-homeless adottati dalle amministrazioni negli spazi pubblici, per esempio, hanno avuto la conseguenza di 

dissuadere qualunque uso disfunzionale dello spazio pubblico, anche quelli più auspicabili o inoffensivi. Altrettanto si 

potrebbe dire dell’eccesso normativo che caratterizza molti spazi pubblici o semi pubblici; in questo campo, gli attori 

privati, forti forse di una maggior razionalità decisionale e della possibilità di controllo sullo spazio, sono spesso risultati 

più efficaci. Anche la compatibilità tra i diversi usi, tradizionali o disfunzionali, che un medesimo spazio si trova ad ospi-

tare diacronicamente o sincronicamente, è oggetto di molte criticità. In generale, dal punto di vista della pianificazione e 

della gestione, favorire l’uso disfunzionale degli spazi ha a che fare con un adeguato e ben gestito grado di libertà, prin-

cipio in fondo alla base dia qualunque spazio condiviso di qualità. 

Progettare spazi ospitali 

Anche il progetto fisico dei luoghi può essere in parte conformato dalla volontà di risultare ospitale per gli utenti disfun-

zionali. In un processo complesso ma possibile di reverse engineering svolto a partire dai comportamenti sopra descritti, 

possiamo identificare alcune strategie da sovrapporre ai normali percorsi e metodi di progetto per incrementare 

l’ospitalità degli spazi esito dell’intervento. In primo luogo risulta efficace lavorare sul tema del perimetro e della soglia 

dei luoghi, accentuando e attrezzando quella parte periferica dello spazio che è localizzazione prediletta di questa tipo-

logia di utenti. Molti dispositivi sono stati utilizzati nelle diverse epoche per costruire ambiti di questo tipo, tanto 

nell’architettura alta e in quella corrente quanto nell’edificazione storica o spontanea. Finestre arredate, nicchie, panche 

perimetrali, fasce di protezione sono dispositivi diffusi nel progetto, efficacemente adottati per l’uso disfunzionale degli 

spazi e dotati di una specifica storia disciplinare cui attingere. 

La collocazione delle infrastrutture necessarie al lavoro, premesso quanto sopra evidenziato rispetto alla rapida obsole-

scenza e alla necessaria interoperabilità delle tecnologie prescelte, è una seconda operazione fondamentale per rende-

re i luoghi efficacemente disponibili per questo tipo di usi. A parità di attrattività e adeguatezza morfologica, risulteranno 

vincenti le localizzazioni che permetteranno una facile, immediata e qualitativa connessione (o vicinanza) a tutte le infra-

strutture necessarie allo svolgimento dell’attività lavorativa. In fine, un’adeguata predisposizione all’arredabilità e 

all’accoglienza, la presenza di superfici e materiali appropriati e di forme ospitali completano l’articolazione di una stra-

tegia progettuale indirizzata alla realizzazione di luoghi appetibili per l’utilizzo lavorativo temporaneo. 

 
In conclusione, possiamo affermare che le pratiche lavorative diffuse e temporanee siano uno degli aspetti fondamentali 

della Società dell’Informazione, per come essa si sta consolidando in questi anni nella cultura occidentale. Si tratta di un 

fenomeno fortemente legato agli aspetti di urbanità e di densità (o intensità) degli spazi, parte di quella rinascita della 

città che sembra segnare con sempre maggior forza questo primo scorcio di millennio (Glaeser, 2011). Un progetto ar-

chitettonico e gestionale dei luoghi che favorisca questi usi è facilmente perseguibile, anche se implica una disponibilità 

agli usi disfunzionali in generale, spesso in controtendenza con la privatizzazione e sovra-protezione degli spazi che ha 

caratterizzato gli ultimi decenni della vita urbana occidentale. D’altro canto, nel quadro di una più generale opportunità 

per le città, all’interno della competizione globale delle aree urbane, a risultare attrattive, specialmente per i settori più 

vivaci e dinamici della popolazione, la messa in campo di queste strategie risulta fondamentale ed estremamente con-

veniente. 
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L’aggiornamento continuo ed inevitabile dei modi di lavorare e di produrre comporta inevitabili ripercussioni sullo spazio 

fisico. L’osservazione delle mutazioni spontanee provocate da esigenze di mercato nei luoghi di lavoro, evidenzia la 

necessità di riflettere su un punto chiave del progetto architettonico: la soglia.  

 
 
Come se … 
 
Le mutazioni dei complessi industriali avvenute nel lustro 2005/2010 nel quartiere napoletano di Gianturco, oggi sede di 

aziende legate al settore high-tech, si offrono come chiave di lettura di un rinnovato rapporto tra modello produttivo ed 

idea di città.  

Queste mutazioni riguardano le trasformazioni fisiche e le variazione di uso e gestione degli spazi, innescate dalle 

esigenze di mercato delle imprese high-tech, che si sono insediate in complessi esistenti ed hanno riorganizzato gli 

spazi precedentemente occupati da industrie di tipo tradizionale, caratterizzate da un rapporto di occlusione nei confronti 

della città. 

Nei complessi riorganizzati – contrariamente ad un diffuso luogo comune - la presenza dell’attività propriamente 

produttiva, sia che si tratti di produzione di beni materiali (beni da porre direttamente in output, piuttosto che produzione 

di prototipi) sia che si tratti di beni immateriali (laboratori di ricerca, studi di registrazione…) è ampiamente confermata. 

Il dato più interessante riguarda la molteplicità della attività compresenti in un medesimo complesso. 

Ai tradizionali spazi di produzione (capannoni) e di direzione (palazzina) si sommano o si sostituiscono laboratori, studi 

per professionisti (ingegneri per lo più) ma anche aule per aggiornamento, sale conferenze, sale d’incontro. 

Si può dire che queste mutazioni, nel loro insieme, rappresentano il rifiuto delle zone industriali monofunzionali, che 

fanno riferimento al modello urbano risalente a Toni Garnier. 

All’interno dei recinti industriali si delinea uno spazio dedicato all’incontro ed alla ricezione, composto da spazi scoperti e 

coperti che si sviluppano a partire dai cancelli d’ingresso; si assiste ad una crescita percentuale di funzioni terziarie che 

non può essere ignorata: le neonate funzioni terziarie gestiscono le relazioni non solo all’interno delle imprese ma anche 

tra queste e con ciò che è al di fuori. 

Sala riunioni, luogo relax, mensa, percorsi pedonali: questi spazi costruiscono sequenze urbane che mettono in 

comunicazione le strade con luoghi più interni dei recinti: si tratta di spazi semipubblici (o semiprivati) che costruiscono il 
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tramite tra il dentro e il fuori e definiscono uno spazio che si muove in tre dimensioni, quasi a scavalcare gli antichi muri 

di cinta. 

- Dal punto di vista di chi lavora in azienda, si può dire che questi spazi, per la loro natura di spazi collettivi, 

portano il rumore della città all’interno dei recinti. 

- Dal punto di vista di chi vive la città: si può dire che le strade di Gianturco, fin ora viste come corridoi ciechi, per 

il numero limitato di punti di accesso, sono in realtà dei cassetti che all’interno custodiscono tesori di cui si può usufruire, 

cui si può attingere. 

Sono queste due annotazioni che conferiscono ai complessi high-tech un peso morale, tale da legittimare l’analogia del 

loro rapporto con l’intorno fisico a quello delle chiese nella tradizione italiana. 

‐ l’impresa è debitrice della citta’: «Tipicamente grande, questa struttura s'impone sulla coscienza del cittadino 

come del turista, costituendosi un tratto significativo della fisionomia del luogo. Depositaria d'innumerevoli cimeli del 

passato, invita a cogliere l'identità storica degli abitanti del posto, e a collegarla allo slancio creativo ingenerato dalla 

fede»1. 

‐ La citta’ e’ debitrice dell’impresa: «Lo stesso posizionamento degli edifici di culto a volte configura un rapporto 

con il vicino abitato simile a quello della figura di Tellus nel rotolo dell’exultet, come se davvero tutte le case di un 

quartiere o di una città attingessero vita dalla “casa” al loro centro, proprio come fanno le creature della terra»2. 

La trasformazione che nasce e matura all’interno delle aziende, per ragioni di adeguamento al mercato, si estende 

all’esterno coinvolgendo l’intera area a cui chiede certamente un supporto ma a cui offre, in maniera diretta o indiretta, 

sensibili  spunti di riqualificazione ed aggiornamento.  

Le mutazioni mostrano una originale contaminazione del modello industriale Garnier in direzione di una più radicata 

appartenenza dei luoghi di produzione al territorio, tipica di un’idea di matrice olivettiana del rapporto tra città e lavoro. 

 
 
Contestualità e contemporaneità dello spazio collettivo. 
 
Nei quartieri produttivi ri-organizzati, i binomi dentro/fuori, pubblico/privato, non coincidono esattamente. 

La loro intersezione organizza dei luoghi di transizione, scanditi in sequenze articolate di spazi, che definiscono la 

struttura dello spazio collettivo, condensatore di relazioni, interferenze, incroci. 

Se si pensa ad un quartiere produttivo in fase di ri-organizzazione come può essere Gianturco a Napoli, è possibile 

selezionare il solo layer degli spazi pubblici e di quelli semipubblici utilizzando ed attualizzando l’idea espressa dalla 

nota mappa del Nolli3. 

Il layer seleziona e mette insieme il rumoroso tessuto di attività su strada, le guardiole, i percorsi interni, gli spazi 

conclusi all’aperto, gli spazi per le attività ricettive, i movimenti in elevazione (scala), i punti vista accessibili da cui è 

possibile osservare un panorama spesso georefenziato (terrazza). 

                                                             
1 Verdon T., Cattedrali cuore d’Europa, L’osservatore Romano 26 febbraio 2011, pag. 4. 
2 Verdon T., Il peso morale degli edifici, L’osservatore Romano 31 gennaio-1 febbraio 2011, pag. 4 (tratto da Verdon T., eclesia, le chiese d’Italia 
nella vita del popolo, Utet, Torino 2010). 
3 Ci si riferisce alla nota mappa: “I luoghi d'interesse in Roma in base alla carta di Roma” di Giovan Battista Nolli del 1748 ed alle celebri mappe 
pensate da Venturi e Scott Brown per Lerning from Las Vegas. Una differenza singolare è che qui si mette in evidenza un sistema si spazi 
“nascosto” (o meglio sconosciuti) mentre li si evidenziava la ricorrenza di elementi “segnalati”. 



Architettura, città, società. Il progetto degli spazi del lavoro 

  47 

Questi spazi non sono tutti contemporaneamente fruibili. E’ per questo motivo che la dimensione di questo layer, che 

comprende l’insieme degli spazi pubblici e degli open interiors varia nell’arco della giornata ed anche a seconda dei 

giorni dell’anno. 

Siamo di fronte ad uno spazio mutevole, diversamente selettivo, celato in alcune delle sue parti. In questo caso si può 

affermare che pubblico collettivo e generale non è necessariamente opposto a privato individuale e particolare4. 

Lo spazio selezionato, generato dalle mutazioni stimolate dalle esigenze di mercato, è di natura fortemente contestuale, 

non tanto e non solo perché costruisce la propria fisicità su un tessuto esistente, senza cancellarne le tracce, quanto per 

il fatto che è strettamente legato al contesto, o meglio, dipende da questo. 

L’insediamento di attività ad alto valore aggiunto è infatti provocato da una serie di condizioni offerte dal territorio - oltre 

la disponibilità di spazi, la presenza di un know-how che affonda le proprie radici in una tradizione di lavoro del luogo, la 

vicinanza ai nodi infrastrutturali, la prossimità di strutture universitarie e centri di ricerca avanzata e ad un centro città 

che offra una valida offerta culturale in termini di luoghi per l’ intrattenimento e per lo scambio di opinioni. 

Questa dipendenza dal contesto, da fattore provocante diventa fattore provocato, nel momento in cui stimola la crescita 

di relazioni di lavoro tra le aziende e l’insediamento di attività fuori dai recinti aziendali che sono complementari al ciclo di 

vita di queste. 

Lo spazio collettivo è altresì contemporaneo in quanto rappresenta ed è aderente alla nostra epoca. 

La concatenazione degli spazi che esso rileva è di fatto la sintesi (o lo specchio) di un modo di lavorare che ha ormai 

fatto propri i vantaggi dell’epoca virtuale e che riesce a combinarli con i vantaggi del mondo fisico. 

Il networked office teorizzato da Frank Duffy nel suo recente libro5 come «The appropriate response to the demands of 

ours increasingly mobile knoweledge economy because they will combine the potential of virtuality and the power of 

phisicality»6 sembra essersi inverato sotto forma di networked enterprises che riescono combinare le necessità di 

continuo ed ininterrotto aggiornamento, sicurezza e segretezza delle informazioni (quanto mai importanti per tutto 

l’ambito high tech), di relazioni con realtà anche molto distanti per garantirsi commesse e quindi di capacità di essere 

ovunque, e ovunque flessibili, con la spinta creativa che il mondo fisico, attraverso i suoi spazi - anche non formali - 

garantisce. La invisibility, networking, mobility, intangibility punto di forza delle aziende high-tech, si combinano e 

trovano nutrimento proprio dalla territoriality, stability, visibility, tangibility  garantite dal contesto7. 

Il punto d’incontro di questi sistemi non è astratto ma è lo spazio collettivo. 

I luoghi che compongono il layer altro non sono gli che gli spazi che gestiscono la compresenza di due mondi (quello 

virtuale e quello reale), altrimenti incomunicabili, e legittimano la presenza di entrambi. 

Sono i luoghi che filtrano la possibilità di accesso fisico all’interno dei recinto, ma anche l’accesso all’informazione. 

 
 
La soglia come luogo di progetto 
 
E’ d’obbligo notare come la rigenerazione dei comparti industriali non avvenga per grandi trasformazioni pianificate, ma 

attraverso operazioni di agopuntura, che afferiscono piuttosto alla sfera del riciclo urbano: piccole addizioni o sottrazioni 

                                                             
4 Cfr. Secchi, B., Prima lezione di urbanistica, Laterza, Bari 2004, pagg. 169-171. 
5 Duffy F., work and the city, The Edge Futures, Black Doc Publishing, London 2008. 
6 Duffy F, ibid, pag. 55. 
7 Cfr. Duffy F. mobility and permeability in Duffy F., work and the city, the edge futures, black doc publishing, London 2008 pagg. 51-55. 
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di volume, variazione dei livelli di calpestio, diversa posizione o numero dei varchi di accesso, mutazione dei percorsi di 

distribuzione.  

Proprio come scriveva Koh Kitaima a proposito di Tokyo8, l’insieme di queste mutazioni «Has the potential to create 

change in the city through the quiet accumulation of urban elements rooted in daily life». Nel caso degli spazi industriali 

riorganizzati, gli elementi che provocano il cambiamento non sono oggetti automi pensati per una specifica funzione 

(come gli alloggi di quarta generazione a Tokyo) ma corpi che, addizionati ad altri già esistenti, permettono di utilizzare 

gli stessi in maniera differente9. 

Sono elementi minimi che richiedono interventi minimi e che fanno i conti con corpi solidi esistenti. Non fanno parte dei 

viral body che pur essendo addizioni dilatano una funzione esistente o ne aggiungono un'altra autonoma10. 

Di fatti più che corpi sono scambiatori, luoghi urbani che consentono allo spazio collettivo, di funzionare come 

interfaccia.  

Questi luoghi, in parte perché oggetti di nuova edificazione, sono o possono essere o devono essere luoghi dove 

l’architettura si sperimenta e si rinnova, perché è lì che questa può esprimere ed interpretare la realtà contemporanea. 

Le immagini di Gianturco a Napoli lasciano pensare che questa potenzialità sia ancora inespressa, oppure affrontata in 

maniera poco consapevole. Le necessità commerciali di altri quartieri industriali in differenti fasi di ri-organizzazione 

come Red Hook a New York o il 768 Art District a Beijing, hanno invece fatto maturare nuove forme e a volte nuovi 

linguaggi per usi antichi.  

A Red Hook la disponibilità a poco prezzo di un suggestivo e poco scontato panorama dai caratteri piranesiani (che ha 

attratto numerosi artisti), si traduce in una particolare attenzione nella progettazione degli elementi che gestiscono le 

visuali (finestre, terrazze e relative scale o doppie altezze…); necessità tipicamente commerciali richiedono piacevoli, 

comodi, segnalati percorsi che distribuiscono i visitatori dall’ approdo dei traghetti taxi fino ai vari spazi commerciali e 

ricettivi. Questa necessità è quella che probabilmente ha guidato le trasformazioni più visibili e che riguardano il 

recupero del waterfront che saluta la Statua della Libertà, attraverso un discusso11 intervento di landscaping che rimette 

in gioco tracce del passato industriale ingentilendolo con piantine e fiorellini. 

Il linguaggio utilizzato negli interventi di trasformazione, in un primo momento spontaneo ma innegabilmente sempre più 

consapevole, non si ferma agli interni e sempre più fa parte di un vocabolario. Non è un caso il termine resindustrial, 

coniato da un artista nel 2008 per definire l’intera area, può essere applicato al linguaggio utilizzato in questi interventi 

minimi che sembrano perseguire un sogno bohemiano fatto di spazi flessibili e multiuso che coniugano l’attività 

produttiva vera e propria alle possibilità di mostrare e mostrarsi. 

Nel 768 Art District di Beijing i locali della fabbrica ristrutturati cedono al gusto delle esposizioni occidentali, gusto 

minimal, gran sfoggio di bianco e acciaio negli interni, e grande uso di grafica: le scritte diventano segno di 

personalizzazione più delle opere esposte ed anche più dei prodotti venduti. A volte le insegne si distaccano dalle 

                                                             
8 Kitayama K, Tsukamoto Y, Nischizawa R., Tokyo Metabolizing, TOTO publishing, Japan 2010, pag. 11. 
9 Un recente numero di lotus (editoriale lotus 142, agosto 2010)  è dedicato al tema minimum è dedicato in realtà quasi esclusivamente alla nuova 
poetica delle recenti, piccolissime case giapponesi. Ma è interessante che tra le pagine della rivista sono inserite (senza notazione?) due interventi 
che potrebbero fare parte di un HI-SUK: lo storefront for art and architecture a New York (1992-1993) di acconci studio e steven hall, ma soprattutto 
i newoffice and human rights action centre  for amnesty international uk a londra (2003-2005) di gregori chiarotti architects. Quest’ultimo intervento 
per far funzionare meglio un vecchio edificio aggiunge un piccolo corpo che fa da soglia, ingresso, hall smistatore. 
10 Cfr. Lotus 131, marzo 2008 VIRAL BODY. 
11  http://www.forgotten-ny.com/STREET%20SCENES/redhook/redhook.html 
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facciate degli edifici ed occupano le sedi dei percorsi pedonali. Questi a volte rialzati, sono pavimentati in materiali 

morbidi (legno) e ospitano alberature. Molti sono i lavori in corso ed è interessante notare che la loro recinzione occupa 

spesso spazi antistanti le facciate degli antichi edifici. Il passaggio tra il dentro (privatizzato) e il fuori (pubblico), non è 

mai casuale e spesso è occasione per assorbire le funzioni non presenti nei vecchi locali: i bar, i servizi igienici, i luoghi 

dello scambio sono tra l’interno e l’esterno. Si tratta spazi articolati da progettare necessariamente a diverse scale, che 

gestiscono le transizioni: in generale il luogo privilegiato del progetto sembra essere la soglia, che acquista qui il valore 

d’interfaccia, e tende a perdere (o più propriamente a nascondere quello di limite.  

La soglia vetrina: (vendita) La soglia si dilata in vetrina quando gestisce l’accesso ad alcune gallerie di 768 Art District 

che vendono i loro prodotti: attraversandola si è messi direttamente in continuità con gli oggetti che è possibile 

acquistare prima ancora di entrare nel vero e proprio spazio di esposizione. 

La soglia caffetteria: (ricezione) La soglia si dilata in caffetteria ed accoglie tavolini e sedie dove è possibile consumare 

cibi e bevande per essere meglio predisposti a restare nei locali interni. 

La soglia portineria: (sicurezza) La soglia si dilata in portineria quando l’accesso sorvegliato è mascherato da 

un’apparente volontà di offrire informazioni che si concretizza in stand dove sono esposte brochure mappe volantini 

cartoline.  

In senso ampio la soglia è anche interfaccia e punto di incontro tra mondi o diritti diversi, spazio che connette diverse 

attività consentendo lo scambio di informazioni, o anche spazio che connette il visitatore con l’intorno geografico, 

valorizzando visuali prima negate e consentendo una georeferenziazione-  

Soglia – Percorso. In alcuni casi la soglia dilata in percorso. Vettore che gestisce informazioni attraverso la presenza di 

insegne segnaletiche che si solidificano fino a diventare ostacoli o punti di seduta e attraverso l’uso di pavimentazioni 

che indicano direzioni privilegiate. Utilizza e recupera tracciati e materiali esistenti, contribuendo a raccontare la storia 

passata dei luoghi o disegna nuove traiettorie creando nuove relazioni tra oggetti esistenti. 

Soglia – Belvedere. Meta preferenziale dei visitatori occasionali e luogo di relax per i lavoratori, il belvedere connette 

luoghi che nascono generalmente come introversi con la città circostante. Il belvedere può avere una dimensione 

preponderante sull’altra (quando tangenziale a un percorso), oppure avere una forma circoscritta e precisa (è il caso 

delle terrazze). La sua specificità all’interno degli spazi ri-organzzati è quella di offrire uno sguardo “nuovo”, atipico, 

mostrando aree note da punti di vista insoliti e spesso oggetti estranei ai panorami romantici. In questo senso provoca 

nuove relazioni progettabili. Si può dire che il belvedere – soglia agisce come una sezione di Matta Clark: «un semplice 

taglio o una serie di tagli, agiscono come un potente strumento di disegno capace di ridefinire situazioni spaziali ed 

elementi strutturali. (…) l’atto di aprire una sezione tra uno spazio e l’altro produce una certa complessità che implica 

una profondità di percezione…»12 

 

Progettare la soglia di un luogo produttivo contemporaneo, significa ragionare simultaneamente a diverse scale. 

Intervenire sul minimo. Creare nuove spazialità attraverso la riorganizzazione di spazi esistenti. Stabilire nuovi percorsi e 

gerarchie. Considerare che l’accumulazione di piccole trasformazioni inferisce sulla struttura di interi comparti urbani. 

 

                                                             
12 Intervista con gordon matta-clark antwerp, settembre 1977 – pubblicata in gordon matta-clark International cultureel centrum antwerp, 1977 e in 
lotus 133. 
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Demalling Italia. Centri commerciali tra crisi e opportunità 
 
Vincenza Santangelo 
 
 
 
 
 
 
 
Questo contributo prende le mosse da una ricerca avviata in occasione del workshop Demalling Caserta1, in cui il 

territorio fra Napoli e Caserta, dove si contrappongono un’incessante realizzazione e una lenta dismissione di centri 

commerciali, è diventato un laboratorio sperimentale privilegiato da cui partire non solo per ragionare sulle vicende e 

sulle ragioni che hanno innescato questa dismissione, ma anche per esplorare indirizzi strategici e progettuali di 

intervento su questi paesaggi commerciali in crisi. 

 
 
Crisi dei centri commerciali nel paesaggio italiano 
 
Il dibattito recente sul paesaggio italiano, che ha condotto alla revisione degli strumenti culturali, interpretativi e 

progettuali sul paesaggio e all’adozione di nuovi sguardi sul territorio, ha aperto il campo all’indagine di fenomeni poco 

esplorati dalle discipline architettoniche e urbane, eppure incisivi nella trasformazione del paesaggio contemporaneo. 

Tra questi, il fenomeno embrionale dei centri commerciali dismessi, rappresenta una questione significativa in sé e come 

osservatorio sul paesaggio italiano.  
L’Italia conta 635 centri commerciali, 232 in apertura, 36 in ampliamento e 258 outlet2. Sono localizzati per la maggior 

parte in Lombardia, Piemonte, Lazio, Campania, Sicilia, ma anche regioni come Marche, Abruzzo, Friuli Venezia Giulia 

cominciano a registrare dati significativi, confermandosi come i nuovi territori di conquista di una formula commerciale 

che in Italia è nei fatti piuttosto recente. 

Nonostante i primi centri commerciali siano comparsi in Italia nei primi anni ’70, la vera e propria proliferazione si è 

verificata all’inizio degli anni ’90 quando si registra un incremento medio annuo di 50 nuovi centri commerciali e 

dimensioni superiori ai 2.000 mq di superficie. Dal punto di vista localizzativo-funzionale si replica il modello statunitense 

degli anni ’70: collocazione in un territorio periurbano a prevalente vocazione agricola e vicinanza a svincoli autostradali; 

dispositivo commerciale con uno o più magneti, spesso supermercati, e un corollario di negozi specializzati e 

monomarca; inserimento di piazze coperte, strutture e servizi di intrattenimento e ristorazione; bacino di utenza a 

carattere provinciale e spesso anche regionale. Il centro commerciale cambia la sua natura: non è più solo un 

                                                        
1 Santangelo V., Responsabile scientifico e co-organizzatrice del Workshop Internazionale di Progettazione Demalling Caserta, promosso 
dall’Associazione Culturale BlowUp010 e finanziato dalla Provincia di Caserta e Comune di Marcianise. Caserta, 30-05 > 05-06 2011. 
2 http://www.centricommercialiitalia.it/ 
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contenitore di merci, ma diventa un luogo che attrae e intrattiene, mimando il centro urbano replicandone all’interno 

spazi e funzioni. 

Oggi i centri commerciali sono consolidati e potenti attrattori sociali, calamite per speculazioni immobiliari, dispositivi in 

grado di innescare incisive trasformazioni territoriali a ritmi sempre più accelerati3. Un processo che comincia però a 

dare primi segni di cedimento. L’indagine nel territorio fra Napoli e Caserta ha evidenziato come cominciano ad esservi 

centri commerciali in crisi o già dismessi.  

L’Euromercato a Casoria, aperto nel 1977 con lo schema di ipermercato con galleria commerciale, è stato il primo centro 

commerciale del Sud Italia. Localizzato in un’area strategica per la vicinanza alle principali infrastrutture di collegamento 

del centro di Napoli con l’hinterland a nord, dopo essere stato il motore di sviluppo delle aree circostanti è ora 

parzialmente dismesso a causa dell’apertura di numerosi parchi commerciali nell’intorno e non sempre efficaci cambi di 

gestione. I Giardini del Sole a Capodrise sorto nel 1992 nella periferia Sud di Caserta a ridosso del casello autostradale 

A1, presenta il modello classico di ipermercato con galleria commerciale. Nel corso degli anni ha determinato una 

densificazione dell’area in cui ricadeva, promuovendone lo sviluppo, sino ad arrivare all’attuale crisi e prossima chiusura 

definitiva, soprattutto a causa dello spostamento del bacino d’utenza verso il vicino Parco Commerciale Campania. 

Il Polo della Qualità, centro polifunzionale e multi-produttivo dedicato alla moda e alla gioielleria ricadente nell’area 

commerciale-produttiva ASI di Marcianise, è stato aperto nel 2007 con sale dedicate a sfilate, eventi, riunioni, meeting. 

Nonostante le elevate quantità di denaro investito, alcuni fattori come il sovradimensionamento della struttura, la 

dispersività del luogo, il management improvvisato e i vicini centri commerciali ne hanno comportato il fallimento nel giro 

di due anni dall’apertura, trasformandolo in un complesso fantasma. 

 

 
Fig 1. Centri commerciali dismessi: Euromercato, I Giardini del Sole, Polo della Qualità  

 

                                                        
3 Erbani F., Centri commerciali e outlet stanno invadendo il territorio, articolo pubblicato su Eddyburg il 27-05-2008. Per maggiori informazioni cfr: 
http://eddyburg.it/article/articleview/9995/0/149/  
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Esempi rappresentativi di un fenomeno che sta lentamente affiorando nel territorio campano, e non solo, ma di cui 

all’oggi è inesistente una documentazione quantitativa e qualitativa e una ricostruzione delle vicende e delle ragioni di 

questa crisi specifiche del territorio italiano. Questa carenza suggerisce la necessità di un inquadramento generale che 

consenta di cogliere e restituire l’esistenza della dismissione dei centri commerciali nel paesaggio italiano e delle 

possibili declinazioni nelle singole regioni, da cui prendere le mosse per riabilitare questi paesaggi dismessi ed arricchire 

di nuove possibilità il progetto. 

 
 
Greyfields: codificazione del fenomeno negli Stati Uniti 
 
Questo fenomeno, ancora marginale e inesplorato nel paesaggio italiano, è una realtà riconosciuta e codificata negli 

Stati Uniti essendo il luogo dove è nato il modello di città dispersa entro cui si sono localizzati i primi centri commerciali e 

dove ora questa formula commerciale è entrata in crisi, in parte proprio perché in crisi il modello di città per cui era stata 

creata. Infatti basta percorrere qualsiasi arteria principale di qualunque città statunitense per vedere centri commerciali 

un tempo attivi e ora sottoutilizzati, se non abbandonati, palesi indizi del dilagante fenomeno di crisi e dismissione di 

questa formula commerciale.  

 

 
Fig 2. Centri commerciali dismessi negli Stati Uniti 
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Questi contenitori commerciali dismessi e le migliaia di metri quadri degli spazi sussidiari, come parcheggi e aree per il 

movimento delle merci, vengono sommariamente indicati come greyfields4, facendo riferimento alle enormi aree 

asfaltate che isolano il contenitore dal contesto entro cui sono stati calati. Sono spazi sempre più difficili da definire in 

maniera univoca: per alcuni il termine greyfields indica i centri commerciali in cui le vendite annuali/mq sono inferiori a 

150$5; per altri i centri commerciali che raggiungono un tasso di dismissione uguale o superiore al 70% dell’intera 

struttura. Prevalentemente sono centri commerciali realizzati fra gli anni ’50 e ’70 in aree all’epoca suburbane con 

vocazione agricola, nei pressi di svincoli autostradali che ne determinavano spesso forma e disposizione, attualmente 

con una media di altri 22 centri commerciali ricadenti nel raggio di 5 miglia.  

Nonostante sia un fenomeno ormai riconosciuto e in parte codificato, ancora non esistono dati quantitativi e qualitativi 

esatti. Secondo una stima orientativa del Congress for New Urbanism (CNU), circa il 7% dei centri commerciali regionali 

statunitensi è ormai dismesso, con un altro 12% avviato a diventarlo, per un numero complessivo di circa 2.000 unità6. 

Dati che, pur non essendo assoluti e definitivi, restituiscono la complessità e pervasività di questo fenomeno, 

evidenziando la crisi della formula tradizionale del centro commerciale, tale da determinare un processo disinvestimento, 

un drastico abbassamento dei valori immobiliari, l’annullamento di numerosi posti di lavoro.  

Le ragioni di questo fenomeno sono riconducibili a una pluralità di questioni convergenti7: l’incapacità di stare al passo 

con la rapida evoluzione delle esigenze dei consumatori, che alimentano una continua domanda di nuove esperienze di 

shopping e la ricerca di nuovi formati sempre più interessanti e vari, con localizzazioni facilmente raggiungibili; la 

saturazione e la sovrapposizione sullo stesso bacino di utenza di più centri commerciali, che innesca un insostenibile 

meccanismo di competizione basato sull’effetto novità e sulla crescente dimensione, mettendo in crisi i centri 

commerciali più piccoli e datati; la mancanza di differenziazione delle offerte dei vari centri commerciali, omologandoli a 

ciò che può offrire un centro cittadino o un aeroporto8. 

Complessivamente emerge la carenza di una programmazione dell’obsolescenza del centro commerciale e quindi la 

relativa assenza di una previsione di dismissione, che fanno sì che un centro commerciale mediamente diventi “vecchio” 

dopo 10 anni dall’apertura9 o nasca già con difficoltà e che in caso di dismissione diventi un paesaggio scartato e 

abbandonato. 

 
 
Demalling: strategie, progetti, azioni 
 
Questo patrimonio di centri commerciali dismessi è testimone di un’economia obsoleta e specchio della crisi della città 

dispersa, ma può anche essere considerato un fenomeno che spinge a riflettere su come confrontarsi con i centri 

                                                        
4  Definizione coniata negli Stati Uniti dal PricewaterhouseCoopers e dal Congress for the New Urbanism. Greyfield Regional Mall Study. January, 
2001. 
5 Sempre il Congress for the New Urbanism identifica come vulnerables quei centri commerciali le cui vendite annuali/mq oscillano fra i 150 e i 
199$. 
6 Congress for the New Urbanism. Greyfield Regional Mall Study. January 2001. Versione pdf scaricabile da 
http://www.cnu.org/sites/files/Greyfield_Feb_01 
7 Kures M., Greyfields and Ghostboxes: Evolving Real Estate Challenges, 2003 dal sito Let’s Talk Business: 
http://www.uwex.edu/CES/cced/downtowns/ltb/lets/0503ltb.html. 
8 Augè M., Nonluoghi, Eleuthera, Milano 1993. 
9 Dal 1989 ad oggi, il “ciclo di vita” dei centri commerciali, in assenza di interventi, si è ridotto da 18 anni a circa 10 anni. Per approfondimenti cfr: 
Malaspina P., Il ciclo di vita degli shopping centres e il rischio di obsolescenza, su www.qiuotidianoimmobiliare.info. 
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commerciali dismessi esistenti, ipotizzando indirizzi strategici e progettuali per l’intervento di riqualificazione sull’opera e 

sul paesaggio in cui ricade. 

La riparazione dell’immensa città dispersa americana, caratterizzata dall’insostenibile impatto ambientale, da edifici con 

bassa densità e qualità, da infrastrutture realizzate in tempi fin troppo brevi e da centri commerciali in via di dismissione 

si sta connotando come uno dei temi più attuali con cui confrontarsi. Le strategie di Retrofitting Suburbia e Sprawl 

Repair Manual, le azioni del Tactical Urbanists, gli interventi di Incremental Sprawl Repair e Planned Densification, i 

progetti ambientali e sostenibili di Original Green, Rainwater-In-Context e Light Imprint, le teniche per una ri-

zonizzazione di CATS e le iniziative di CNU Sprawl Retrofit sono le diverse voci che provano a ragionare su un 

ripensamento e sulla riparazione della città dispersa per fronteggiarne la crisi10. 

All’interno di questi filoni culturali si collocano i processi di demalling che già da alcuni anni si stanno sperimentando 

negli Stati Uniti, ossia progetti, strategie e azioni per il riuso di questi paesaggi commerciali abbandonati, che provano a 

riflettere e confrontarsi da un lato con questi enormi contenitori obsoleti e vaste aree asfaltate sussidiarie, dall’altro con 

le complesse implicazioni urbanistiche, economiche e sociali11. Sperimentazioni da cui partire per provare a rintracciare 

alcuni orientamenti generali e delle categorie di intervento possibili. 

Addomesticamento per i centri commerciali dismessi che sono nei pressi di quartieri in fase embrionale o in espansione, 

con gli abitanti in cerca di case a prezzi accessibili vicine al centro città. Questi centri diventano una risorsa di spazi per 

rispondere a questa domanda abitativa low-cost e catalizzare investimenti più ampi e diffusi. La sfida è progettare 

complessi che siano adeguati alle esigenze dei nuovi residenti, generalmente sostenibili dal punto di vista energetico, 

anziché essere offerti al ribasso ad una nicchia di mercato non più sostenibile nell’area. È il caso di Crossing a Mountain 

View12, in cui l’ormai dismesso centro commerciale Old Mill degli anni ’60 è stato trasformato in un vivace quartiere 

altamente collegato tramite trasporto pubblico su gomma e ferro con i quartieri circostanti. Le abitazioni abbracciano 

varie tipologie: villette unifamiliari, cottages, villette a schiera, appartamenti in condomini, di cui l’85% vendute ai prezzi 

correnti di mercato e il 15% a prezzi minimi riservati alle fasce economicamente disagiate. Un intervento che prova ad 

alzare la densità dell’area in modo da ridurre costi e uso del suolo, ma anche a creare una comunità eterogenea.   

Mixed Use per i centri commerciali la cui decadenza e dismissione è riconducibile alla totale obsolescenza degli scopi a 

cui erano destinati. In questi casi le strategie si orientano verso progetti incentrati su una trasformazione fortemente 

connessa al trasporto pubblico e contenente una miscela di funzioni commerciali, di servizio e residenziali. Si punta 

quindi su una riorganizzazione degli scopi intrecciando il commercio con le nuove esigenze della comunità e delle 

amministrazioni. Downtown Park Forest a Chigago13 è uno degli esempi più interessanti di questo orientamento. Il Park 

Forest Plaza, un centro commerciale realizzato nel 1953 nell’area suburbana e poi dismesso, ha offerto l’occasione per 

sperimentare e avviare un processo di riconversione attraverso nuove formule di commercio al dettaglio e l’inserimento 

di residenze, uffici e spazi collettivi come un teatro, un museo, un parco pubblico, in parte riutilizzando la struttura 

                                                        
10 Ingersoll R., Sprawltonw: looking for the city on its edges, Princeton Architectural Press, New York, 2006. 
11 Chilton K.M., Greyfields: The New Horizon for Infill and Higher Density Regeneration, Southeast Regional Environmental Finance Center, EPA 
Region 4, University of Louisville, 2005. 
12 Kaid Benfield F., Terris J., Vorsagner N., Solving Sprawl: Models of Smart Growth in Communities Across America, Island Press, Washington 
D.C., 2001. 
13 Congress for the New Urbanism & U.S. EPA, Malls into Mainstreets, 2005. Rapporto scaricabile da 
http://www.cnu.org/sites/files/mallsintomainstreets.pdf. 
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preesistente del mall. Un doppio processo di riconversione: della funzione commerciale verso un articolato mix 

funzionale e del contenitore in differenti strutture per dimensioni e tipologia. 

Istituzionalizzazione quando alcuni di questi centri commerciali dismessi rappresentano dei nodi strategici capaci di 

ospitare alcune attività istituzionali e collettive come: scuole, ospedali, università, centri di ricerca, uffici pubblici cittadini 

e statali. Si tratta di una strategia che fa leva sulla grande dimensione dei contenitori, sulle sterminate aree accessorie, 

sul collegamento con le maggiori infrastrutture della mobilità e sul deprezzamento del costo dell’area. Esempio 

interessante è il Jackson Medical Mall in Mississipi14. Aperto nel 1969 ed esaurito il suo ciclo di vita nel giro di 20 anni, 

dopo un decennio di totale abbandono e la parallela modificazione della popolazione residente nell’area, 

prevalentemente afroamericana a basso reddito, il Jackson Mall è stato trasformato in una struttura per diversi servizi 

pubblici: spazi di ricerca e didattica della Jackson State University e della University of Mississippi; ufficio sanitario, uffici 

locali e vari servizi sociali; mix di attività come negozi di alimentari, sedi di organizzazioni comunitarie, ristoranti, 

parrucchieri, negozi di calzature, un’agenzia di credito e scuole private. Il centro commerciale dismesso ha offerto 

l’occasione di recuperare un’area sospesa orientandola a soddisfare le esigenze di una comunità sottoservita e 

svantaggiata dal punto di vista economico e sociale, soprattutto attraverso la promozione e coinvolgimento della 

comunità. 

Infill development significa letteralmente riempire le aree urbane non utilizzate o abbandonate in fasi successive. È una 

strategia estrema messa in atto per quei centri commerciali per i quali momentaneamente non è possibile o proficua una 

riconversione ad uso abitativo o ad altre destinazione d’uso. In tal senso si promuove un riuso del suolo, in alternativa 

all’edificazione, come nuovi terreni suburbani, boschi, aree agricole, da intendersi come serbatoi di naturalità, come nel 

caso della fascia commerciale vuota del Phalen Village, in Minnesota, che è stata restituita alla natura attraverso il 

ripristino della zona umida, oppure il progetto di parco sull’area del dismesso Columbus City Center, in Ohio. Questa 

strategia è una fase transitoria e quasi mai definitiva, molto discussa dal punto di vista teorico, ma nei fatti ancora non 

molto utilizzata, soprattutto perché nella maggior parte dei casi il centro commerciale è di proprietà privata e quindi c’è 

l’interesse a reinvestire i capitali in strategie edificatorie e remunerative.  

Queste tendenze nella realtà non sono mai nette, ma negli esiti reali sfumano i loro contorni, fino a intrecciarsi e 

sovrapporsi per fare reagire le risorse latenti di questi paesaggi commerciali dismessi in una condizione di obsolescenza 

fisica ed economica. Tendenze che possono offrire numerosi spunti di riflessione e intervento anche per la realtà 

italiana, purchè si intercettino le dinamiche, spesso latenti, dei territori dove questi ricadono, e si registrino desideri ed 

esigenze degli abitanti, per orientarsi verso scelte integrate con il sistema politico, sociale ed economico che caratterizza 

quel determinato paesaggio, ponendo una domanda di radicamento con il luogo. 

 
 
Ripensare il format del centro commerciale 
 
Se da un lato le tendenze del demalling individuano delle azioni possibili per il recupero dei centri commerciali dismessi, 

dall’altro lato spingono a maturare un punto di vista per intervenire nel dibattito attuale sulla promozione e realizzazione 

                                                        
14 Ibidem K.M. Chilton, 2005. 
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di nuovi centri commerciali, con una cognizione di causa maturata in base alla valutazione degli esiti di progetti 

precedenti e alle possibilità di intervento. 

La diminuzione del ciclo di vita di un centro commerciale e l’insorgere di una latente obsolescenza dopo meno di 10 anni 

dall’apertura, spinge a ragionare su nuove strategie capaci di programmare l’inevitabile obsolescenza fisica, ma 

soprattutto economica e sociale. Nella maggior parte dei casi le strategie provano a coniugare lo shopping con il leisure, 

potenziando l’offerta ristorativa o tematizzando il centro commerciale. Strategie che purtroppo non intervengono su una 

riformulazione del format, ma piuttosto su un re-design del consueto contenitore, incorrendo nel rischio di una precoce 

obsolescenza e l’inevitabile crisi. 

Ciò sta spingendo a sperimentare nuove strategie, orientate verso temi innovativi e questioni emergenti che provano ad 

andare oltre l’intervento circoscritto al contenitore, delineando tendenze incentrate sul paesaggio e sul contesto, sulla 

processualità e sul ciclo di vita, sulla sostenibilità economica e ambientale. 

Una prima tendenza vede il ritorno della centralità dello spazio aperto e il riavvicinamento del centro commerciale verso 

il centro urbano. Il consumatore è sempre più orientato a prediligere centri commerciali che si sviluppano su delle piazze 

e che hanno una maggiore varietà del rapporto spazio aperto-spazio chiuso, dove poter replicare la logica della viabilità 

pedonale del centro urbano, smussando la forzatura dell’induzione delle percorrenze del vecchio format di centro 

commerciale. Ciò spinge in fase progettuale già a prevedere una sempre più consistente aliquota di area da destinare a 

spazi aperti, che possano non solo attirare più fruitori aumentando la qualità del luogo, ma anche essere di supporto per 

un’eventuale dismissione e relativa variazione o integrazione di nuove destinazioni d’uso15. 

Una seconda tendenza è quella della smart growth. Già da alcuni anni molte città statunitensi, ma anche alcune 

nordeuropee, stanno limitando le dimensioni dei grandi edifici commerciali usando norme di tipo quantitativo e 

qualitativo, prevedendo in alcuni casi un versamento cauzionale per la demolizione nel momento stesso dell’edificazione 

di un grosso complesso commerciale. In tal modo se in futuro gli edifici dovessero rendersi vacanti queste somme 

sarebbero utilizzate per demolirli per ripristinare le condizioni iniziali dell’area o per avviare processi di riconversione16. 

Una terza tendenza è incentrata sul tema dell’eco-planning: contenimento del consumo di suolo attraverso la 

massimizzazione di superfici permeabili e densificazione delle parti edificate, tutelando le aree con valenza ambientale e 

naturalistica; contenimento dei consumi energetici attraverso l’utilizzo di strategie passive tali da diminuire l’aliquota dei 

consumi energetici per il funzionamento del centro commerciale e la promozione dell’utilizzo di energie 

alternative/rinnovabili per rispondere al fabbisogno quotidiano; contenimento dell’impatto ambientale dovuto alla rete 

infrastrutturale dei trasporti attraverso la promozione di una mobilità sostenibile orientata verso un maggiore utilizzo del 

trasporto pubblico. Strategie che provano a progettare secondo una chiave eco-orientata sia il centro commerciale sia le 

aree entro cui ricadonoIbidem Gibbs R.J., 2012.. 

Tendenze, ancora una volta, mai nette, ma sempre intrecciate tra loro negli esiti reali, che andrebbero ogni volta 

ripensate a seconda del contesto in cui ricadono e delle reali domande ed esigenze degli abitanti. 

 
 

 
                                                        
15 Gibbs R. J., Principles of Urban Retail. Planning and development, John Wiley and Sons, Hoboken, 2012. 
16 Ibidem Gibbs R.J., 2012. 
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Il nostro contributo, per costruire un quadro della ricerca rispetto al nuovo indispensabile tema del progetto 

contemporaneo individuato nel lavoro, necessita di due precisazioni preliminari per poter essere inteso nella cornice 

degli assunti del convegno.  

La prima di queste riguarda la finalità disciplinare della nostra ricerca. Il problema che si pone non è infatti la critica e la 

ridefinizione dei metodi compositivi ed attuativi degli spazi contemporanei ma la messa a punto critica di una modalità 

analitica, operativa ed espressiva per il progetto di nuove dinamiche territoriali. Siamo conseguentemente concentrati su 

come individuare e definire processi virtuosi di trasformazione dell'esistente senza ricorrere ad una generalmente 

affrettata riduzione in forme architettoniche dei meccanismi di uso e sfruttamento del territorio che si vorrebbero proporre 

o governare1. Crediamo inoltre che tali processi debbano essere capaci di far pervenire ad un miglioramento 

complessivo dell'abitare nella sua accezione complessa. 

La seconda precisazione che riteniamo opportuno fare concerne invece la centralità della tematica del lavoro all'interno 

delle proposte processuali ricercate per la trasformazione della realtà.  

Siamo sufficientemente persuasi che la portata di tale tema trascenda la ritrovata rilevanza degli spazi, architetture o 

territori, destinati ad accoglierlo o potenzialmente disponibili a farlo. Infatti, riteniamo che soprattutto in tempi di instabilità 

economica globale, nel momento in cui vacilla il sistema della rendita finanziaria, sia preferibile e maggiormente utile 

considerare i modelli di produzione, dunque il lavoro, come una strategia nell'impostazione e nel coordinamento delle 

dinamiche risolutive dei problemi territoriali, e nel territorio, piuttosto che come fine ed obiettivo di una metodologia 

progettuale.  

Fedele a tale impostazione, e per le ragioni che spiegheremo a breve, la nostra ricerca si è concentrata sulla campagna 

urbanizzata italiana, in particolare quella delle regioni centrali, e sui piccoli centri che la punteggiano e che sono ormai 

da tempo interessati da studi e proposte per il loro recupero, riqualificazione e rigenerazione con risultati non sempre 

soddisfacenti (Fig. 1).  

 

                                                             
1 Troppo spesso carenti di un indispensabile disegno della dimensione temporale, si veda a tal proposito DE CARLO G., Lastra a Signa Progetto 
Guida per il Centro Storico, Electa, Milano, 1989. 
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Fig 1. Nucleo industriale di Bazzano (AQ), foto degli autori 

 
Questi contesti sono stati investiti dalle moderne trasformazioni economiche più tardi rispetto alle grandi città sebbene, 

in taluni casi, esse abbiano avuto una velocità ed una intensità persino superiori. 

L'aspetto che ci ha maggiormente motivato nella scelta di questo campo di indagine è da rintracciare nella possibilità 

che simili situazioni offrono di osservare con sufficiente nitidezza il rapporto tra nuovi modelli produttivi e dinamiche 

territoriali contemporanee. 

Inoltre, le condizioni di degrado sociale ed economico in cui versano i centri minori e i loro territori, in special modo le 

aree coinvolte dal sisma dell'Aquila del 2009, hanno fornito immediatamente alla nostra ricerca  un banco di prova per 

quanto concerne il lavoro come strumento analitico orientativo. 

In queste realtà insediative, il recente mutamento dei modelli economici che ha interessato l'Occidente, così come è 

avvenuto nelle grandi centralità europee, ha innescato processi di dismissione della produzione fisica di materiali ed 

oggetti verso, o a vantaggio, di un sistema di reti per la produzione immateriale di idee o servizi tipico delle economie 

post-industriali.  

Nei piccoli centri abbiamo però osservato come la nuova dinamica, non trovando gli stessi materiali delle grandi città per 

esercitare la sua azione, si sia progressivamente caratterizzata scomponendosi in due fenomeni paralleli e distinti.  

Da un lato, abbiamo individuato un primo fenomeno di allungamento all'interno dei territori di processi produttivi per lo 

più esterni alla loro realtà geografica e insediativa.  

Dall'altro lato, abbiamo rilevato un secondo processo di progressivo accorciamento dei cicli di produzione 

preindustriale2, di tipo agricolo ed artigianale, che per secoli avevano costituito l'economia locale dei centri minori e 

consentito, in alcuni casi, la loro «industrializzazione senza fratture» (Fuà e Zacchia, 1983).  

Se il primo fenomeno ci è apparso per lo più legato, nei casi migliori, all'innovazione dei cicli produttivi per superare gli 

ambiti ristretti della produzione aziendale tradizionale e ricercare nuovi mercati, il secondo fenomeno deve essere riferito 

ad una nuova dimensione di impresa che trova nel turismo e nello sfruttamento sistematico del patrimonio culturale la 

sua mission aziendale. 

Al di là delle differenze riscontrate, i due fenomeni condividono una comune tendenza: il restringimento del campo di 

azione territoriale della produzione con la simultanea ricerca di una dimensione di impresa coincidente con uno spazio 

territoriale o culturale vasto il maggiormente possibile. 
                                                             
2 L'aggettivo preindustriale è entrato nell'uso della storiografia economica a partire dagli anni Cinquanta. Con esso naturalmente non si indicano i 
sistemi economici esistiti prima della nascita dell'industria. Sarebbe inesatto, dal momento che l'industria, pur in forme diverse, è sempre esistita 
perché sempre si è avuta la necessità di trasformare i materiali (in questo consiste l'industria). Il termine si riferisce di solito alle economie che 
precedono l'industrializzazione contemporanea iniziata con la rivoluzione industriale. Cronologicamente l'aggettivo preindustriale, inteso alla lettera, 
dovrebbe abbracciare ogni epoca prima dell'industrializzazione, e quindi comprendere le economie più remote» (Malanima, 1995). 
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Tale indirizzo dai connotati apparentemente antitetici non ci ha particolarmente stupito in quanto piuttosto tipico 

dell'economia post-moderna e a nostro avviso inevitabile persino nei centri minori. Siamo tuttavia rimasti colpiti dagli 

effetti estremi ed inediti che i fenomeni descritti hanno prodotto sul loro territorio.  

Infatti, osservando dei contesti significativi per la rapidità e la forza delle trasformazioni subite nel giro di pochi anni, ci 

siamo immediatamente resi conto che le nuove situazioni di abbandono e sotto utilizzo dei centri minori e del loro 

territorio presentavano delle nette differenze rispetto ai casi analoghi rintracciabili nella loro storia urbana e territoriale.  

In particolare, tenendo come termine di paragone il progressivo svuotamento dei centri minori e delle loro campagne 

avvenuto negli anni del dopoguerra e del boom economico, abbiamo notato come nella condizione attuale i mezzi 

oggetto di dismissione produttiva più o meno recente non siano quasi mai isolati e risultino anzi frequentemente prossimi 

e tangenti  a dispositivi di altri processi produttivi in fase di consolidamento. Uno stato di fatto quello riscontrato che 

presenta anche delle differenze rispetto alle situazioni di dismissione produttiva delle città medie e grandi.  

Nei centri minori, infatti, le potenzialità di sfruttamento immediato delle aree su cui insistono i mezzi produttivi dismessi 

non sono affatto le medesime. In essi il meccanismo della rendita urbana non può svilupparsi abbastanza rapidamente a 

meno che non vi siano particolari condizioni di prossimità spaziale a centri urbani più grandi e dotati di economie più 

solide, diversificate e attrattive. Vicinanza quest'ultima spesso dovuta ad un progressivo avvicinamento ai piccoli centri 

delle città maggiori per espansione o diffusione territoriale degli insediamenti e delle loro vie di collegamento. 

Le prossimità tra mezzi afferenti a diversi cicli produttivi prive di sinergie morfologiche evidenti ci hanno indotto ad 

approfondire ulteriormente le analisi sugli effetti delle recenti trasformazioni economiche nel loro intorno spaziale. La 

finalità è stata quella di saggiare la loro qualità e la loro portata in termini produttivi per capire se vi fossero dei margini di 

miglioramento e attraverso quale modalità. Le analisi effettuate hanno rilevato una sostanziale incapacità delle 

trasformazioni recenti di attivare nuovi usi produttivi nel loro intorno territoriale (Fig. 2). 

 

 
Fig 2. Scomposizione degli elementi funzionali che intercorrono tra i centri minori e il fondovalle (AQ), elaborazione grafica degli autori  
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In sostanza, nell'ambito dei centri minori considerato, lo scambio tra nuovi fenomeni produttivi e contesto è quasi sempre 

unilaterale. Le nuove dinamiche non generano economie urbane e raramente la nuova dimensione di impresa diventa 

fattore di sviluppo collettivo. L'economia nel suo complesso è un'economia territoriale, è vero, ma lo è solo come scala in 

quanto manca di una dimensione urbana. Il lavoro in questa condizione di isolamento non riesce più a riprodursi e si 

auto-consuma espandendosi a dismisura nel territorio senza intrattenere con lo stesso scambi certi. Anzi, come abbiamo 

già detto, la tendenza è quella di creare legami con il territorio per lo più puntiformi. Relazioni che rendono il 

meccanismo economico sicuramente flessibile ma anche labile ed incerto configurando, soprattutto nei centri minori e 

nei loro territori, un modello produttivo estremamente instabile.     

Questa condizione di instabilità è indubbiamente accentuata da un'oggettiva difficoltà che la disciplina urbanistica ed 

architettonica dimostrano di avere nell'intervento progettuale in simili contesti. 

Nei centri minori, infatti, solo raramente i progetti di trasformazione del territorio riescono a trovare le tipiche coordinate 

di riferimento dell'urbanità. Non sono pertanto in grado di fare città e generare nuove economie urbane a supporto ed 

integrazione dei processi economici che progressivamente si stanno assestando. 

Problemi di densità, assenza di mixité delle attività e di spazi collettivi consolidati da riconnettere costituiscono alcune 

delle cause che rendono incerto il percorso progettuale e la definizione dei suoi obiettivi. 

Lo spazio pubblico che viene faticosamente individuato e proposto negli interventi realizzati manifesta poi degli evidenti 

limiti in termini di ruolo. Infatti, in quasi tutti i casi, solo il tempo libero degli abitanti o la fruizione del turista vengono 

intercettati e messi a sistema con le altre componenti territoriali. In questo modo lo spazio pubblico non costituisce più la 

necessaria giunzione tra pratiche abitative e produttive e il legame che storicamente ha sempre realizzato soprattutto nei 

piccoli centri si perde definitivamente. 

Abbiamo infine riscontrato nel paesaggio un ulteriore fattore di inquietudine ed indeterminatezza per il progetto nei 

contesti esaminati. 

Quest'ultimo, viste e considerate le caratteristiche delle nuove economie post-industriali e la loro instabilità, da risorsa 

economica per i centri minori ha al contrario rappresentato un ostacolo insormontabile per la loro rigenerazione 

produttiva. 

Nei contesti in esame, le sue caratteristiche socialmente significative unite alla sua nuova dimensione produttiva in 

termini culturali ed ecologici lo avrebbero dovuto rendere uno strumento utile per la trasformazione in città degli spazi in 

mutamento e la moltiplicazione delle interazioni fra i meccanismi produttivi esistenti nella prospettiva di una loro 

stabilizzazione. 

Così non è stato in quanto, a dispetto delle premesse, il progetto di paesaggio si è ridotto all'inserimento di geometrie 

che esauriscono tutte le potenzialità di trasformazione e di adattamento del contesto unicamente con le manovre tipiche 

della composizione architettonica.  

Le esigenze di tutela e quelle di mimesi hanno schiacciato le intenzioni progettuali ed impedito che si sbloccassero e 

dipanassero nuove dinamiche paesaggistiche che avrebbero potuto consentire il raggiungimento di nuove e più virtuose 

dinamiche economiche e sociali. 

Si è così passati dal progetto di paesaggio al progetto sul paesaggio.  
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Un progetto cioè basato esclusivamente sull'inserimento di un oggetto in un assetto immobile che ha reso questa azione 

necessariamente sottoposta a misure di mitigazione e compensazione.  

Infatti, una qualsiasi variazione di stato che avvenga in un assetto statico è soggetta alla percezione esterna del suo 

rapporto con il contesto e risulta sempre ed inevitabilmente incoerente internamente soprattutto in termini di probabilità, 

durata ed estensione degli effetti.  

Una simile modalità progettuale legata ad una distorta concezione del paesaggio, e tutta basata sulla sua cura 

dall'esterno, non ci è sembrata ideale ai fini dell'individuazione e definizione delle condizioni di maggiore stabilità per le 

economie post-moderne che hanno investito i centri minori. 

Tuttavia, l'ultima occasione che queste realtà hanno per evitare la definitiva rovina tra le macerie della contemporaneità 

(Augé, 2004) non ci pare possa essere sfruttata se non procedendo ad un rafforzamento e miglioramento dei processi 

produttivi in atto per mezzo di un rinnovato progetto di paesaggio.  

Alcune indicazioni per una diversa concezione e lettura dello stesso ci sono pervenute dalle analisi che abbiamo 

condotto sui mezzi delle economie dismesse, riconducibili nella maggior parte dei casi a modelli produttivi di origine 

preindustriale.   

Tali ingranaggi, nonostante la loro condizione frammentaria e dispersa, e differentemente rispetto ad analoghi 

ritrovamenti avvenuti nei territori delle grandi città, hanno consentito la ricostruzione, seppur parziale, dell'evoluzione 

storica della dinamica produttiva che li ha animati (Fig. 3).  

 

 
Fig 3. Nucleo industriale di Bazzano (AQ), foto degli autori 

 
Dalla stratificazione di diversi processi e delle loro modificazioni nel tempo è emersa una descrizione del paesaggio 

diversa dalle rappresentazioni abituali di tipo morfologico, basate su un punto di vista fisso ed esterno, o di carattere 

percettivo, realizzate attraverso un punto di vista sempre esterno seppur mobile.   

La nostra descrizione ha infatti seguito i passaggi nel territorio dell'oggetto in trasformazione e la rappresentazione finale 

che ne abbiamo tratto fa esclusivo riferimento alle meccaniche interiori che hanno interessato il paesaggio di riferimento. 

A differenza della visione che comunemente abbiamo, una simile descrizione paesaggistica dimostra che non sono i 

mezzi produttivi del territorio a strutturare e configurare il paesaggio bensì i processi produttivi di cui erano meccanismi.  

Il paesaggio può essere conseguentemente ridefinito come un progressivo e dinamico accumulo di sfridi produttivi.  
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Una stratificazione di scarti della lavorazione di materie prime per la produzione di oggetti e beni, talvolta di prima 

necessità talvolta strumentali, che da sempre vengono poi commercializzati nei luoghi privilegiati e necessari per fare 

economia: le città, compresi i piccoli centri. 

La portata di tali spostamenti concettuali non è a nostro avviso da sottovalutare in quanto la descrizione del paesaggio 

attraverso la conoscenza approfondita dei processi produttivi che lo hanno costituito realizza uno strumento che è in 

grado di orientare le scelte progettuali per la rigenerazione economica e sociale dei centri minori attraverso il 

consolidamento dei processi produttivi in atto sul territorio. 

Infatti, i mezzi dei sistemi produttivi dismessi, oltre che consentire la ricostruzione della sequenza e della durata del ciclo 

produttivo agricolo o artigianale a cui appartenevano, possono offrire altre informazioni strategiche quali il livello di 

stabilità del processo di appartenenza e la sua estensione territoriale nel tempo. 

Dati interessanti che rivestono un ruolo centrale per individuare quali nuovi processi attivare o innestare sul territorio. 

Infatti, attraverso tali informazioni si potrebbero fondare le scelte progettuali sul grado di affidabilità produttiva o sulla 

diffusione territoriale di mezzi relativi a dinamiche ormai perdute.  

I mezzi di produzione preindustriale dotati di alcune potenzialità potrebbero in questo modo contribuire all'azione di 

radicamento delle economie post-industriali nei centri minori e nel loro territorio. 

Molto dipenderà dalla capacità che avremo di intercettare le migliori e più vantaggiose occasioni per concatenare e 

stratificare diversi processi produttivi in maniera tale da far scaturire forme di scambio economico più forti ed equilibrate. 

Le prospettive di ricomposizione del rapporto territoriale seguendo un simile metodo saranno sempre inedite e portatrici 

di una visione urbana dell'economia capace di generare rapporti di reciprocità e biunivocità tra modello produttivo e 

territorio su cui interviene. Un nuovo legame tra territorio ed economia post-moderna che riuscirà a generare nuove 

filiere di paesaggio contemporaneo rigenerando quelle esistenti (Fig. 4). 

 

 
Fig 4. Serie di ingranaggi per la meccanica del nuovo paesaggio, elaborazione grafica degli autori  
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Nei sistemi socio-ecologici contemporanei, l’attività lavorativa è costruzione del paesaggio e al tempo stesso parte dei 

cicli ecologici. ll progetto del paesaggio è legato ad un modello tradizionale ed innovativo di gestione dei paesaggi 

attraverso iniziative di informazione e sensibilizzazione, di progettazione e di economia capace di legare uomo-risorse e 

territorio: “total human ecosystem” (Naveh, 2000).  

Un paesaggio, sistema socio ecologico diminuendo la sua resilienza, perde la capacità (dell’insieme degli ecosistemi, 

delle istituzioni e delle società) di adattarsi e di affrontare i cambiamenti. La soluzione è di sistema: l’integrazione 

economico-ecologica del sistema ecologico-sociale crea un nuovo stato di salute dell’ecosistema inserendo i cicli 

economici all’interno dei cicli ecologici, quindi utilizzando “pezzi di ecosistema” nei processi produttivi (Pauli, 2010). 

L’integrazione nello spazio di questo modello porta a creare situazioni economicamente positive ottenendo un mercato 

anche internazionale legato ad un sistema di paesaggio, sistema ecologico di produzione e prodotto. Questo insieme 

diviene brand territoriale dove chi viene commercializzato non è tanto il prodotto, quanto il paesaggio/territorio/sistema 

produttivo dal quale proviene il prodotto. Il sistema include il sistema all'interno funzioni ecologiche e servizi eco 

sistemici in una rete di società ed economia. 

 
 
Introduzione 
 
La gestione o la conservazione di un territorio non possono passare attraverso la progettazione o la gestione del 

paesaggio in senso stretto. Il paesaggio in senso percettivo non è che la “mappa”, l’icona degli ecosistemi (Farina, 

2006). Dall’altro lato il paesaggio è la struttura e l’insieme di relazioni che legano le componenti del sistema socio 

ecologico (Berkes et al., 2003; Folke, 2004). Il paesaggio è il sistema socio-ecologico totale (Naveh, 2000) quindi è un 

sistema dinamico di organismi ed informazione, dove i primi hanno accesso alle risorse, utilizzando meccanismi di 

riconoscimento delle configurazioni, interpretazione dei segni e accumulo degli apprendimenti in una memoria non 

genetica. La chiave eco-semiotica con la quale il paesaggio viene definito e interpretato rappresenta, attraverso il 

paradigma dell'eco-field, e si muove verso la comprensione delle interrelazioni tra esseri viventi e il loro ambiente 

(Farina, 2006). Per questo la conservazione, la gestione, la progettazione del paesaggio passa attraverso 

l’interpretazione dei segni in cui il paesaggio traduce i segnali emessi dall’ecosistema, attraverso percezione che gli 

organismi hanno di questi, e attraverso la relazione e gestione delle risorse attese, percepite ed utilizzate (Farina, 2006).  

La conservazione dei paesaggi  non è possibile quando cambiano le relazioni interne al sistema socio ecologico, anche 
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se la configurazione spaziale prodotta da una risorsa talvolta tende a permanere anche quando la produzione della 

risorsa è scomparsa, bisogna riconoscere che quel paesaggio è un’icona di uno più processi ormai scomparso (Farina, 

2006).  

Per il progetto quindi si devono usare quindi degli indicatori di sostenibilità valutati nel tempo. L’impronta ecologica e la 

biocapacità (Wackernagel et al. 2002) quantificano i consumi di una popolazione insediata in un luogo (impronta 

ecologica) e verifica quanta superficie di territorio sarebbe necessaria per generare le risorse consumate da quella 

popolazione e ad assorbire l’anidride carbonica prodotta (la biocapacità). Questi indicatori traducendo delle quantità di 

prodotti ed emissioni in un’unità di misura spaziale (ettari) rendendo immediata la comprensione dell’impatto dell’uomo 

sull’ambiente e avendo quindi un grande effetto comunicativo; la biocapacità indica invece la quantità di ecosistemi 

biologicamente produttivi esistenti in un dato territorio e rappresenta quindi il limite della sostenibilità, ovvero quello che 

consuma una popolazione dovrebbe essere all’interno delle capacità riproduttive della natura della regione in cui questa 

popolazione è insediata. Per la produzione serve quindi chiudere i cicli utilizzando dei modelli simili agli ecosistemi 

(Pauli, 2010) caratterizzata da una bassa dipendenza da flussi di energia e di materia (che hanno sempre almeno un 

flusso di energia associato, secondo il quasi teorema di Morowitz (1968) nella società. 

Se non riproduciamo quindi i modelli ecologici in cui organismi e risorse si legano i relativi eco-fields scompaiono, come 

il paesaggio e cosi la loro estetica (Tiezzi, 2006). Dall’altro lato città, nella sua accezione di sistema di flussi socio-

economici metropolitani e territoriali (Calafati 2009), dalla metà degli anni'70 ha imparato a “farsi impresa”. I territori 

attraverso gli eventi hanno cominciato ad essere identificati in base alla tipologia di prodotto attraverso quello che viene 

chiamato il city branding (Baiardi e Morena, 2009), e sull'evento per commercializzare il territorio, ovvero il city marketing 

con la capacità di accogliere all'interno del proprio luogo (città, paesaggio o territorio) un evento capace di aumentare la 

pubblicità non tanto all'evento stesso, che nella maggior parte dei casi si fa pubblicità da solo, quanto alla città (o 

territorio) ospite dell'evento. Questo evento come le olimpiadi a Barcellona ha lasciato come la possibilità di essere un 

incubatore per lo sviluppo (Moilanen e Rainisto, 2008; Dinnie, 2009; Parente, 2012).  

Nel caso di volontà di mantenere i paesaggi tradizionali la nuova progettazione e  l'evento di marketing possono creare 

impatti irreversibili, quindi modificare al contesto socio-ecologico consolidato che forma e costruisce il paesaggio. La 

causa va ricercata nella definizione stessa dei termini: marketing e branding. 

Il Marketing ha come principio guida quello di rispondere ad un esigenza e/o desiderio della comunità, attraverso la 

fornitura di un “artefatto”. Quest'ultimo è strumento di comunicazione e viene pubblicizzato utilizzando il luogo in cui si 

trova e fornisce una forma sinergica di sostentamento (ma non del tutto) allo sviluppo del territorio. In altre parole aiuta 

l'economia locale escludendo la componente delle dinamiche sociali interne. 

Il Branding, al contrario, ha come principio guida quello di partire dall'identità locale, fornita dal sistema socio-ecologico, 

che possa fornire in maniera endogena la fonte economica futura. In altre parole fornisce un prodotto generato dalla 

comunità locale (Anholt, 2003; Parente, 2012). 

 
 
Metodi 
 
Le soluzioni di ecologia di progetto e di piano (Lyle, 1985) vanno integrate con la conservazione biologica e l’ecologia 

del paesaggio, è il concetto stesso di pianificazione che va rivisto con prospettive  nuove che tengano conto dei sistemi 
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socio-ecologici. L'idea generale è quella di costruire un sistema di gestione dei borghi integrando il sistema borgo- 

campi- ambiente di pascolo utilizzando i modelli progettuali di Lyle, la lettura sociale della città paesaggio che forma il 

territorio (seguendo in parte il modello di Kevin Lynch, 1960) che uno degli strumenti capaci di integrare l'ecologia 

Sociale con quella eco sistemica. 

Il modello di lettura del sistema socio-ecologico sarà integrato con un insieme di soluzioni che i cittadini potranno 

scegliere o sostenere per la rigenerazione urbana (Lyle, 1996). Il Modello rigenerativo (Center for Regenerative Studies) 

è un termine coniato dal prof. John Tilmann Lyle del Cal Poly Pomona, autore dell’opera : "Regenerative Design for 

Sustainable Development". Secondo il prof.Lyle, la strategia rigenerativa può essere ricondotta a 12 regole 

fondamentali: 

 lasciare ampia libertà d’azione alla natura; 

 aggregare, non isolare, le funzioni; 

  determinare livelli ottimali per le funzioni multiple; 

  coniugare tecnologia e necessità; 

  usare la conoscenza invece della forza; 

 cercare soluzioni comuni a problemi diversi; 

 differenziare le strategie; 

 sviluppare la creazione di scorte come fattore essenziale della sostenibilità; 

 usare schemi per esemplificare i flussi; 

 usare schemi per evidenziare i processi; 

 dare la priorità al raggiungimento della sostenibilità. 

 
 
Non più città ma metropoli/territorio: la coalescenza territoriale e di qui il place branding 
 
Perché parlare di città è forse inappropriato? Alcune teorie urbane mettono in discussione la possibilità di scindere la 

città antropizzata dal contesto socio-economico.  

La coalescenza territoriale è il risultato di uno studio fornito dall'economista Antonio G. Calafati che, prendendo in esame 

alcune situazioni a scala territoriale, ha teorizzato lo sviluppo di alcuni sistemi urbani, non più segregati nel loro “piccolo 

orto”, ma capaci di attrarre economie minori da sistemi urbani limitrofi più deboli, costituendo delle città in nuce (Calafati, 

2009), ovvero delle organizzazioni territoriali che sono stanziate in un ambito comune, ma che per situazioni peculiari 

non sono ancora definite e unite per servizi, collegamenti e sviluppo. La ricerca, effettuata soprattutto nella Regione 

Marche, ha stabilito l'esistenza di quelle che alcuni chiamano Aree Urbane Funzionali (FUAS), che nel corso del tempo 

sembrano oramai cambiate e evolute rispetto a quelle di vent'anni fa. La città intesa come luogo alterego della 

campagna è ormai obsoleto. 

Dopo la crisi del 2008, i policy makers hanno capito che, per risollevare l'economia, bisogna attuare una nuova forma di 

mercato, non più basata sulla globalizzazione di un area urbana e sulla quantità di persone coinvolte, ma bensì sulle 

tipicità territoriali che possano dotare l'area di un “marchio” capace di costituire un mercato unico nel suo genere, 

costruito però con un occhio di riguardo agli stakeholders locali, cercando di far emergere le peculiarità e/o identità che: 

da un parte attrae un sistema di turismo “commercializzabile”, dall'altra aumenti la domanda a fronte della effettiva 
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tipicità del bene commercializzato. Le prime ricerche vennero affrontate proprio per non permettere l'alienazione del 

paesaggio e in modo da renderlo capace di fornire un prodotto tipico appunto. È per questo che oggi si parla più di place 

branding (Anholt, 2003), che unisce competitività, non solo industriale/produttiva, ma anche turistica/culturale 

/folkloristica, coinvolgendo la pluralità del luogo. 

Il place branding è perciò la commercializzazione del confronto di elementi e dinamiche complesse multidisciplinari, che 

si deve integrare secondo con il sistema socio ecologico locale definito Total Human Ecosystem (Naveh, 2000) per la 

ricostruzione dei processi citati costruiscono il paesaggio cognitivo (Farina, 2008). Esso conferma la possibilità di avere 

una nuova visione dell'interfaccia ecosistemica complessa, tipica e peculiare di ogni territorio. 

Questo ha portato alla creazione di brands, paesaggistici che portano ad “nuova glocalizzazione”, capaci di essere 

economicamente positivi ottenendo un mercato anche internazionale, ad essere commercializzato non è più il prodotto, 

quanto il paesaggio/territorio dal quale proviene, assieme alle sue tradizioni e peculiarità. Questo permette di ricreare il 

circolo virtuoso uomo-risorse-paesaggio. 

 
 
Le fasi di costruzione di un paesaggio come sistema socio ecologico legato al brand 
 
La progettazione socio-ecologica può partire da due punti: la creazione di reti di mobilità lenta che ricreano o migliorano 

anche i vincoli relazionali di vicinato vengono influenzate da una camminata nel proprio spazio - ambiente di vita. 

Il secondo punto parte dalla costruzione di piani e progetti partecipati e legati ai prodotti tipici (inclusa la produzione 

industriale) Un incremento di resilienza e forza sociale locale discende dal coinvolgimento della comunità nel processo di 

piano e progetto, anche attraverso la valorizzazione di competenze locali per le attività di recupero ambientale e 

riqualificazione del paesaggio che nella manutenzione e miglioramento continuo derivante da un nuovo rapporto tra 

abitanti e risorse (Farina, 2006). I processi di progettazione e progettazione partecipata in generale si legano con il 

recupero del sapere tradizionale, delle colture tradizionali e dei piatti tipici, e porta ad una valorizzazione della relazione 

concreta col territorio che normalmente hanno i suoi abitanti ma che perdono senso nella modernità globale. Il 

coinvolgimento nella pianificazione e soprattutto nella co-gestione di un sistema socio-ecologico può creare benefici 

nelle fasce "deboli" della popolazione - anziani, disoccupati, giovani - che troverebbero una possibilità di impiego o 

comunque di maggior radicamento con il proprio territorio. Un ripristino ambientale legato contemporaneamente a spazi 

e prodotti agrari, mobilità lenta, a nodi e corridoi di una rete ecologica crea risorse economiche  stimolando nuove attività 

(dalla pesca sportiva all'agricoltura biologica, dal turismo tout court all'approfondimento nella conoscenza degli elementi 

storico- culturali del territorio, ecc.) e certamente la rete di soggetti sociali che dovrebbe affiancare la rete ecologica 

sarebbe una potente struttura di supporto per queste iniziative. Il nuovo legame socio-ecologico si incrementa portando 

una forte connessione sociale identificato nel concetto di “autoriconoscibilità” di Bernardino Romano (1997). 

La scelta per l’economia ecologica dei paesaggi resilienti è di proporre un modello che si inserisca all’interno del 

funzionamento degli ecosistemi e del paesaggio: la Blue economy (Pauli, 2010). Pauli affronta il complesso tema della 

crisi economico-ambientale-sociale di questi anni indicando una serie di possibili soluzioni in grado di generare nuova 

occupazione, qualità ambientale, cultura di sistema. Per mostrare la validità di questo approccio Pauli propone ben 100 

concrete iniziative imprenditoriali quali casi esplicativi su come superare in modo costruttivo la crisi ripartendo 

dall’ambiente e dalla riqualificazione del territorio. Ritornando a essere parte consapevole di un ecosistema si potrà 
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avere accesso a molte più materie prime locali a basso costo di quanto sia possibile immaginare e moltiplicare le 

iniziative imprenditoriali creando una nuova occupazione diffusa, rispettosa del territorio e della dignità delle persone. 

L’innovazione non risiede nel continuo aggiornamento tecnologico, ma nell’angolazione con cui si osservano i problemi. 

Abbiamo bisogno di attivare una nuova cultura interdisciplinare, di creare una rete di saperi, di delineare un dialogo fra 

diversi ambiti disciplinari strettamente dipendenti l’uno dall’altro. La Blue economy di cui Gunter Pauli traccia i principi e 

descrive la concreta attuazione, è quella delle tecnologie ispirate dal funzionamento della natura e che opera 

materialmente attraverso le strategie della biomimesi. Diversamente dalla green economy, non richiede alle aziende di 

investire di più per salvare l’ambiente. Anzi, con minore impiego di capitali è in grado di creare maggiori flussi di reddito e 

di costruire al tempo stesso capitale sociale. 

In natura non esistono disoccupati e neppure rifiuti. Tutti svolgono un compito e gli scarti degli uni diventano materia 

prima per altri, in un sistema “a cascata” in cui niente viene sprecato. E’ necessario riacquisire la capacità culturale e 

pratica di saper delineare e programmare il flusso di materia che scorre da un sistema ad un altro in una 

metabolizzazione continua che diminuisce l’impronta ecologica e genera un notevole flusso economico; attualmente gli 

scarti dei processi produttivi sono solo un costo. La filiera produttiva deve partire dal Design sistemico come ci dice nel 

suo libro Luigi Bistagnino che lega produzione alimentare, tutela del paesaggio e design innovativo, con un approccio 

che tiene conto anche della produzione di cibi di qualità (Design sistemico è edito da Slow Food nel 2009,). L’approccio 

del Design Sistemico, bagaglio culturale necessario per i nuovi operatori, può attivare una nuova economia basata sulla 

progettazione di cicli industriali aperti. Il suo focus è l’Uomo, inserito nel sistema in cui vive ed in cui attiva le proprie 

relazioni. In questo modello le varie attività di vita e di produzione coesistono in maniera paritaria ed hanno ognuna la 

propria essenziale funzione nel sistema relazionale complessivo: nessuna prevale sulle altre, ma ognuna esiste grazie a 

tutte le altre (Bistagnino, 2009).  

Il modello è stato applicato utilizzando due indicatori l’impronta ecologica (Wackernagel et al., 2002) e la biopotenzialità 

territoriale (BTC) che indica la funzionalità e la resilienza ecologica (Ingegnoli e Pignatti, 2007) con l’incremento di flussi 

economici. Lo scenario è puramente indicativo e comprende la definizione di prodotti, km di percorsi ciclopedonali e 

ippovie (tabella 1 per lo stato attuale, tabella 2 per lo stato di scenario). 

 

  
Km di reti a 

mobilità lenta 

Flusso economico 

annuo inerente il 

settore 

agroalimentare 

(euro per anno) 

Flusso 

economico annuo 

inerente il settore 

turistico (euro per 

anno) 

BTC 

(megajoules per 

metro quadro 

per anno) 

Impronta 

ecologica 

(ettari globali 

anno per 

abitante) 

Provincia di Ancona 30 0 0 4,70 7,50 

Provincia di Macerata 20 0 0 5,80 6,50 

Provincia di Fermo 15 0 0 5,90 5,20 

Tabella 1: stato attuale, Provincie della Regione Marche 
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Km di reti a 

mobilità lenta 

Flusso 

economico 

annuo inerente 

il settore 

agroalimentare 

Flusso 

economico 

annuo inerente 

il settore 

turistico 

BTC (megajoules 

per metro quadro 

per anno) 

Impronta 

ecologica (ettari 

globali anno per 

abitante) 

Provincia di Ancona 90 2400000 3840000 4,75 7,43 

Provincia di Macerata 86 4800000 7680000 5,86 6,44 

Provincia di Fermo 58,5 4000000 6400000 5,96 5,15 

Tabella 2: Scenario, Provincie della Regione Marche 

 

Il processo di formazione di  creazioni di paesaggi legati al marchio/brand può essere sintetizzato in tre fasi. 

1. La prima riguarda la costruzione di un identità locale che rilevi la diversità rispetto ad un altro territorio simile. Questa 

prima parte prevede una conoscenza approfondita del territorio, in maniera tale da far confluire più “saperi” che generino 

quello che potremo definire come l'immaginario cognitivo collettivo del paesaggio/territorio/metropoli. 

2. La seconda fase fornisce la costruzione di scenari che si costruiscono attraverso una forma partecipativa, le cosidette 

mappe di sintesi o moodboard, che consentono ai vari attori interpellati di informasi su quello che pensa la collettività 

dello stesso luogo dove agisce il singolo individuo. L'obiettivo finale quindi è quello di concepire una visione condivisa 

del futuro del proprio territorio e capirne quale è il benchmarking per fornire urban policies adeguate all'area d'esame. 

3. L'ultima fase è il marketing puro e semplice, ovvero la creazione del territorio luogo di esperienza dove gli abitanti ed i 

turisti cittadini dello stesso mondo compartecipano alla costruzione dell’informazione territoriale ed alla comunicazione 

del prodotto. 

Il paesaggio è perciò nuovamente cambiato, dal pensiero di paesaggio come panorama, passando al paesaggio come 

sistema socio-ecologico, fino al “paesaggio resiliente socio ecologico in cui si ha come elemento l'impresa diffusa tipica”. 
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Scarti e rifiuti: Rovereto, una città post-industriale 
 
Rovereto è una città di “ex”. Una città, cioè che deve fare i conti con il suo passato, con la fine di una storia. Si tratta di 

una storia che racconta della trasformazione industriale di una società rurale, della modernizzazione di un territorio 

periferico e montuoso, dell’emancipazione del lavoro femminile e della ricerca di un’alternativa allo spopolamento. Le 

tracce di questa passione si chiamano Ex-Manifattura Tabacchi, ex-Meccatronica, ex-Peterlini, ex-ANMIL, ex- Alpe, solo 

per citarne quelle più evidenti. Non sono semplicemente delle architetture, ma veri e propri fatti urbani intorno a cui si è 

strutturata una Rovereto moderna ed efficiente, cresciuta in un periodo storico in cui  il Trentino, e l’Europa tutta, 

subivano una profonda trasformazione dei modelli produttivi, dei sistemi sociali e degli stili di vita. 

La Rovereto moderna nasce infatti in un periodo – tra la seconda metà dell’Ottocento e la prima metà del Novecento – in 

cui «le fabbriche erano costruite come monumenti, solidi e progettati per durare. Nel disegno delle forme e nella scelta 

dei materiali il messaggio che questi opifici dovevano comunicare era importante quanto la funzione produttiva che 

ospitavano. Fabbriche costruite su fondamenta robuste per indicare, non senza toni retorici, un impegno fatto per 

resistere nel tempo ed un senso di stabilità su cui edificare il progresso dei popoli. Quando s’immaginava ancora che il 

progresso corresse lungo un percorso diritto e sicuro» (Salvatori, 2010)1. Tale fiducia incondizionata nel progresso ha 

trasformato profondamente il tessuto urbano di Rovereto, mutandone la struttura e le relazioni. La trasformazione di 

Rovereto in una città manifatturiera non è semplicemente una questione che riguarda la sua geografia urbana. Il suo 

mutamento fisico è soltanto l’epifenomeno di un cambiamento ancora più profondo della società, dell’economia, della 

politica. La Rovereto di fine Ottocento è una città moderna, non tanto in termini cronologici, quanto in termini ideologici. 

Essa è infatti in quegli anni una città moderna nel senso che J. Baudrillard attribuisce la termine di modernità, è cioè una 

città che fa della crisi un valore2, che trasforma se stessa interpretando le aspettative e le aspirazioni dei suoi abitanti. 

Una città che traduce il paradigma dell’industrializzazione in una struttura urbana resa efficiente dalle infrastrutture e 

funzionale dalla netta distinzione tra le sue parti. Un modello che, pur adeguandosi ed adattandosi al mutare dei tempi e 

delle esigenze, non poteva che rivelare tutta la sua inadeguatezza nel momento in cui ad andare in crisi è stato lo stesso 

paradigma che lo aveva generato. È così che le infrastrutture hanno prodotto residui e le architetture e gli spazi della 

città moderna, svuotati delle loro funzioni, sono diventati degli scarti, degli ex. 

                                                        
1 cfr. il contributo di Gianluca Salvatori, presidente di Manifattura Domani, pubblicato nel documento di presentazione del masterplan, Progetto 
Manifattura. Green innovation factory. 
2 J. Baudrillard dà al termine modernità un significato atemporale considerandola come una modalità per affrontare una fase di crisi. 



Architettura, città, società. Il progetto degli spazi del lavoro 

  76 

In pochi decenni Rovereto si è trovata a fare i conti con un’eredità ingombrante, non solo in termini quantitativi. 

Un’eredità fatta di opifici in disuso, aree di risulta, infrastrutture inadeguate alle nuove esigenze di mobilità. In estrema 

sintesi, in questi ultimi anni la città di Rovereto si è trovata di fronte alla necessità di ridare un senso alle sue parti e 

all’urgenza di reinventarsi nuovi legami e relazioni urbane e territoriali.  

 
 
Rinverdire e innestare: la Manifattura Tabacchi 
 
In questo senso la storia della Manifattura Tabacchi è emblematica. Nato nel 1854 con lo scopo di far fronte ad una crisi 

dovuta da un lato al declino della filatura della seta - troppo poco competitiva rispetto a quelle provenienti dai Paesi 

asiatici - dall’altro all’abbandono dei trasporti fluviali in Vallagarina, questo opificio è il simbolo di una fase di transizione 

in cui la crisi trovava il suo contraltare nella fiducia per il futuro. La Manifattura ha attraversato 150 anni di radicali 

cambiamenti sociali, politici ed economici continuando a produrre fino ai giorni nostri. Fino a quando cioè, non ha dovuto 

cedere il passo ad un modello di fabbrica diverso, più versatile e flessibile alle esigenze di nuove modalità di lavoro.  

Dopo un secolo e mezzo di attività, la Manifattura Tabacchi sembrava destinata a seguire il destino di altri suoi omologhi 

(ad es. la manifattura tabacchi di Verona, Bologna o Milano), cioè a rinnegare la sua vocazione produttiva per 

trasformarsi in sede universitaria, piuttosto che in museo, o peggio, per lasciare il posto a speculazioni immobiliari. Non 

è andata così.  

Progetto Manifattura è un’iniziativa promossa dalla Provincia Autonoma di Trento per trasformare la storica Manifattura 

Tabacchi di Rovereto in un centro d’innovazione industriale nei settori dell’edilizia ecosostenibile, dell’energia rinnovabile 

e delle tecnologie per l’ambiente. 

Il masterplan (elaborato nel 2010 da Kuma, Ratti, Arup ed altri)  configura un vero e proprio dispositivo urbano che si 

innesta sulle preesistenze, facendole tornare a vivere attraverso relazioni inedite tra l’antico borgo, la trama agricola dei 

campi e il torrente Leno verso sud-est. Prendendo in prestito due termini dalla botanica potremmo dire che si tratta, 

appunto, di un rinverdimento e di un innesto. 

Rinverdire significa letteralmente far ritornare verde qualcosa. Ma in senso metaforico può anche significare tornare 

vivo, fresco, giovane, vigoroso, o ancora rinnovare, richiamare in vita propositi, idee passate3.  

Il presente riguarda soprattutto il recupero dei corpi di fabbrica ottocenteschi che prevede la loro trasformazione in uffici, 

spazi produttivi per manifattura leggera, laboratori di ricerca e prototipazione, nonché in aree destinate a servizi aperti al 

pubblico (Fig.1). Nel 2010 è stata portata a termine la ristrutturazione di un’area, di circa 3.000 mq, nell’edificio 

denominato delle Zigherane per ospitare un primo nucleo d’imprese (Distretto Habitech, Green Building Council, 

Progetto Manifattura).   

In questa fase si è privilegiato una modalità d’intervento che potremmo definire situazionista e che trova i suoi riferimenti 

più noti nel Palais de Tokyo di Lacaton e Vassal, o nel più recente progetto di recupero delle Officine Grandi Riparazioni 

dei 5+1AA.  

                                                        
3 cfr. la voce rinverdire sul vocabolario Treccani della lingua italiana (www.treccani.it). 
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Fig 1.  La Manifattura Tabacchi di Rovereto, i corpi di fabbrica ottocenteschi  

 

La strada seguita è quindi quella di un intervento conservativo a basso costo, ispirato a criteri di massima versatilità ed 

economicità. I numeri del primo rapporto delle attività del Progetto Manifattura (2009-2011) rendono evidente il successo 

di questa scelta: 9 imprese attive, 1 centro di ricerca insediato, e inoltre 203 aziende e professionisti hanno fornito 

prodotti o servizi per il progetto. Infine, 33 anni è l’età media degli addetti delle imprese che si sono insediate in 

Manifattura, un dato tutt’altro che trascurabile. 

Il futuro è l’innesto, ovvero il cosiddetto ambito “B”, quello riguardante la demolizione degli edifici costruiti negli anni ’60 e 

l’area di nuova edificazione (Fig.2). 

 
Fig 2. Progetto Manifattura Tabacchi, ambito B visto dal Leno 
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Esso occupa una superficie di quasi 5 ettari (su una superficie totale di circa 9ha) su cui sorgeranno moderni moduli 

produttivi, costruiti secondo gli standard più avanzati di efficienza energetica e di compatibilità ambientale. Il progetto è, 

infatti, pensato per ottenere la classe platinum della certificazione LEED, primo esempio in Italia di conseguimento di 

tale obiettivo in edifici industriali. Le nuove superfici costruite saranno in totale 32.000 mq di cui 24.000 mq dedicati ad 

attività d’impresa e 8.000 mq ad uso pubblico. L’intero impianto privilegia flessibilità d’uso e facilità di riconfigurazione, 

per meglio adattarsi alle esigenze delle diverse imprese che vi si insedieranno. Il concept dell’intervento è basato su una 

successione di spazi fluidi e dinamici che s’inseriscono in modo organico nelle preesistenze e diventano il tramite tra il 

tessuto storico del borgo sviluppatosi in prossimità dell’opificio (Borgo Sacco) e il paesaggio circostante. Al di sopra dei 

nuovi volumi un vero e proprio parco pubblico farà da tessuto connettivo tra l’antico borgo, la trama agricola dei campi e 

il torrente Leno verso sud-est. Un concept ben sintetizzato dal motto che lo accompagna: un landmark orizzontale. 

Nella vison di progetto L’Ex Manifattura Tabacchi diventa la parte strutturante di un nuovo ecosistema urbano attraverso 

un processo di cui si possono già apprezzare i primi risultati e che, secondo le previsioni di progettisti e committenti, 

terminerà nel 2018. Il tema dell’energia riveste un ruolo fondamentale nelle scelte di progetto, non solo in termini 

tecnologici, ma anche architettonici e paesaggistici. La nuova Manifattura utilizza l’inerzia termica del sottosuolo e 

dell’acqua così come già faceva il vecchio opificio – che la sfruttava per abbassare la temperatura dei processi industriali 

legati alle attività di produzione. Anche le scelte formali e quelle di natura più contestuale sono frutto di un’attenta 

valutazione di tipo energetico. Forma ed orientamento degli edifici hanno lo scopo di favorire il comportamento naturale 

dei manufatti (efficienza passiva) e l’intero sistema è concepito in modo che possa filtrare efficacemente la dinamicità 

delle condizioni climatiche esterne. Inoltre, secondo gli obiettivi di sostenibilità prefissati, il 50% degli edifici sarà a “0 

energy” e la riduzione totale di emissioni di Co2 rispetto ad una situazione standard di partenza, il cosiddetto “Business 

as Usual” (BaU),  sarà del 70%. 

In sintesi, l’approccio generale al progetto è stato quello di valutare la risorsa disponibile e i vincoli del sito, usare come 

riferimento - dove possibile - la storia della Manifattura, e puntare sulle tecnologie avanzate di produzione di energia.  

Particolare attenzione è stata inoltre riservata al tema della gestione delle acque e a quello della mobilità sostenibile.  

Nonostante la Manifattura fosse già dotata di un impianto di trattamento acque reflue - ora inattivo - nella definizione del 

masterplan si è scelto di non riattivare tale impianto né di prevedere la realizzazione di uno nuovo, al fine di eliminare 

l’impatto ambientale generalmente associato a tale tipologia di manufatto (rumore, polveri, odori, etc.). In compenso, a 

seguito di una valutazione del fabbisogno idrico fatta sullo scenario finale (intero progetto a regime), si è ipotizzato un 

sistema di recupero delle acque meteoriche in grado di soddisfare circa il 70% della richiesta per usi irrigui e sanitari.  

Per quanto riguarda la strategia della mobilità, il progetto mira a fornire un adeguato livello di accessibilità e si prefigge 

l’obiettivo d’indirizzare le scelte e i comportamenti di mobilità verso modelli più sostenibili. A tale scopo sono state 

previste una serie d’iniziative integrate anche rispetto alle previsioni più generali di sviluppo della mobilità sostenibile alla 

scala comunale: l’istituzione di un bus-navetta a basso impatto, la predisposizione di un programma di bike-sharing (in 

seguito al potenziamento delle piste ciclabili esistenti), l’attivazione di un servizio di car-sharing aziendale ed infine la 

messa a punto di un programma di incentivi ad hoc. 

Tutti i temi affrontati nell’elaborazione del masterplan sono stati modulati secondo il metodo del phasing, in modo da 

rendere ogni fase compiuta e assicurare una fruizione graduale e progressiva della Manifattura. 
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Riciclare e sperimentare: Rovereto dopo la crisi 
 
Se <<riciclare … vuol dire creare un nuovo valore e un nuovo senso. Un altro ciclo e un’altra vita >> (Ricci, 2011), 

possiamo affermare che Rovereto sta avviando un processo che non è di semplice rinnovamento, ma di vero e proprio 

riciclo. La città sta costruendo una sua nuova identità, sta dando corso a una nuova storia. Non solo con il Progetto 

Manifattura, ma con una riflessione più ampia che coinvolge la sua struttura fisica, il suo tessuto connettivo, culturale e 

sociale. Se intendiamo il riciclo come un’azione ecologica che spinge l’esistente dentro il futuro trasformando gli scarti in 

figure di spicco (Ricci, 2011), il progetto di Kuma e Ratti può essere considerato come uno dei principali progetti di riciclo 

della città. Tuttavia, nella consapevolezza che la sola sommatoria di singoli progetti non può bastare e che i grandi 

interventi sono soltanto una parte della soluzione del problema – perché pongono questioni non secondarie sul 

reperimento delle risorse economiche e sui tempi di realizzazione – la città ha avviato una seconda riflessione, non 

distinta dalla prima, che riguarda le modalità con cui affrontare la crisi attuale e costruire una visione condivisa di futuro.  

Si tratta di una riflessione che si sviluppa in maniera più situazionista e sperimentale, che procede per fasi di progressivo 

avvicinamento alle questioni e prevede soluzioni adattive e non predeterminate. La prima parte del Progetto Manifattura 

– quella che riguarda il recupero funzionale del vecchio edificio – può essere annoverata tra gli esperimenti più 

interessanti in questa direzione. Ma ne fanno parte anche i progetti sviluppati durante il workshop svoltosi l’estate 

scorsa, proprio negli spazi della Manifattura ottocentesca ed organizzato da GreenTrenDesign Factory, una delle 

imprese qui insediate. Trasformato in un laboratorio di progettazione urbana, l’edificio delle Zigherane ha ospitato 

studenti, ricercatori e professionisti, provenienti da diverse università italiane a cui è stato chiesto di elaborare proposte 

per alcune delle rovine della città moderna: Ex ANMIL, Ex Alpe ed Ex Peterlini (Fig. 3). 

 

 
Fig 3. Gli spazi della Manifattura trasformati in officina creativa durante il workshop UrbanReload, luglio 2012 

 

Si è trattato di una vera e propria officina creativa in cui si è avviato un importante confronto tra amministratori, cittadini e 

addetti ai lavori su come reimmettere queste rovine in nuovo ciclo di vita della città. In particolare, la proposta per l’Ex 
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Peterlini4 - un complesso industriale abbandonato da anni che ha dimostrato tutta la sua potenzialità e versatilità durante 

Manifesta 7, la Biennale Europea di Arte Contemporanea – è stata un’occasione per interrogarsi e interrogare, per porre 

dubbi e consegnare domande aperte alla città. Si è partiti dal presupposto che avviare al riciclo un brano di città vuol 

dire accettare una sfida: provare a innescare un processo di riappropriazione sociale e di metabolizzazione degli scarti. 

Non si tratta cioè di costruire o giustapporre segni, ma di creare nuove ecologie urbane. L’ecologia, infatti «rimanda a 

quanto già contenuto nelle parole luogo, ambiente circostante, natura: ma essa aggiunge complessità alla prima, 

precisione alla seconda e sottrae alla terza la mistica, anzi l’euforia» (E. Morin, 2007) 

Il progetto per l’Ex Peterlini ha preferito suggerire azioni e tattiche - intese come «risposta immediata a situazioni 

contingenti, modalità operative che sovvertono un ordine prestabilito» (F. Ippolito, 2008) -  piuttosto che dare soluzioni 

certe e cristallizzate.  I dispositivi proposti (pedane e diaframmi mobili, percorsi luminosi, strutture leggere e modulari) 

reinterpretano l’esistente restituendogli un nuovo senso e una nuova vita. Sono, appunto, dispositivi di riciclo grazie ai 

quali il processo si fa progetto e il programma trasforma la funzione in uso. Un’operazione tutt’altro che banale. Un vero 

e proprio cambio di paradigma. Considerare il progetto come un insieme di azioni processuali - cioè che attivano 

processi attraverso la predisposizione di specifici dispositivi - vuol dire riferirsi non più alla città come ad un sistema di 

luoghi5 ma come ad un paesaggio (urbano), inteso come «un grande contenitore di processi distinti in almeno cinque 

diversi tipi: processi biologici, processi ecologici sensu strictu, processi cognitivi, processi culturali ed infine processi 

economici» (Farina, 2004).  

Inoltre, far diventare il programma parte del progetto, vuol dire trasformare i cittadini da semplici fruitori (di funzioni 

prestabilite) in soggetti attivi della trasformazione urbana, determinata attraverso categorie d’uso condivise (Fig.4)  

 

 
 
Fig 4. Ex Peterlini, tattiche e programma 
 

In questo senso l’Ex Peterlini diventa uno spazio aperto, flessibile e democratico da riabitare e non semplicemente da 

riabilitare. Un orto urbano, un mercato, uno spazio espositivo, un’officina per l’up-cycling, un’area skate, può essere tutto 

questo e ancora altro, dipenderà dai processi che la città sarà in grado di attivare e dal programma che deciderà di 

utilizzare per farlo.  

                                                        
4 Il workshop a cui si fa riferimento è quello tenutosi alla Manifattura Tabacchi di Rovereto dal 23 al 27 luglio del 2012. Il gruppo di lavoro che ha 
sviluppato la proposta per il riciclo dell’Ex Peterlini era formato da M. Cumer, E. Martorelli, F. Rinaldi, T. Sciullo, G. Surdi, S. Tonelli (studenti), L. 
Brugnolli, C. Rizzi e A. Ulisse (tutor). 
5 Il termine luogo è qui inteso, secondo la definizione aristotelica, come il «limite  immobile primo del contenente», ma anche in termini 
psicogeografici come spazio fisico in cui si realizza l’esperienza urbana. 
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In una fase di spending review come quella attuale, in cui il risparmio di risorse – economiche, ma non solo - diventa più 

che un imperativo una necessità che orienta le scelte e gli stili di vita, Rovereto si candida a diventare un laboratorio di 

riciclo urbano. Un laboratorio dove sperimentare forme di riciclo che producano cultura, bellezza affinché la città possa 

reinventare nuove relazioni con i suoi Ex. 
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Porto Marghera è un territorio totalmente artificiale, frutto di un progetto che lo ha definito formalmente e 

topograficamente. Al momento l’incertezza sulle decisioni da assumere è molto alta. Il tema che si intende trattare 

riguarda non tanto il conflitto che sussiste tra la straordinaria mole di convegni, dibattiti, progetti, proposte e indagini che 

si svolgono incessantemente sulla questione e la altrettanto straordinaria inerzia che inibisce, soffoca e imbriglia le 

iniziative – pur coraggiose – che alcuni tentano di intraprendere1, quanto della opportunità di riconfigurare un luogo 

adibito ad un impianto di fitodepurazione quale occasione di rigenerazione di un‘area a beneficio sia del mercato sia 

della collettività. La questione delle bonifiche assume una duplice connotazione in questo quadro. Da un lato può 

divenire uno straordinario acceleratore grazie al potenziale business che esprime, dall’altro lato, però, può anche servire 

da deterrente, da freno, da interdizione. Questa ambivalenza ha un peso politico enorme e sproporzionato agli interessi 

della società civile e richiede un cambio, anzitutto, di mentalità da parte del mondo della industria e della impresa, ma 

anche da parte di chi si offre di dare risposta ad una domanda male espressa (a volte inespressa) ma di strategica 

importanza per il futuro del territorio veneziano. L’area di intervento ricade nel territorio del Comune di Mira (Ve) nella 

zona denominata Cassa di Colmata A, un contesto derivante dagli interventi antropici di imbonimento collegati 

all’espansione della zona industriale di Porto Marghera.  

L’occasione di queste riflessioni viene da una esperienza condotta dal 2004 al 2011, e convenzionata con alcuni 

portatori di interesse. Il PIF (Piano Integrato Fusina), siglato tra la Regione del Veneto e la società consortile SiFa 

(Società integrata Fusina ambiente) nel 2004, prevedeva un grande impianto di depurazione delle acque metropolitane 

di Venezia-Mestre e delle acque – previamente trattate – di alcune industrie di Porto Marghera tramite fitodepurazione. 

Le attuali pratiche di messa in sicurezza, cioè di bonifica, nel consentire questo progetto avrebbero «maturato» le risorse 

finanziare per ricreare un ambiente ecologicamente compatibile, ma soprattutto, per risarcire la collettività con un’area 

pubblica (la maggior parte insistente nel comune di Mira, mentre il limbo più a Est è una zona S.I.C. del comune di 

                                                        
1 Queste riflessioni sono state sviluppate in alcuni saggi e sono state raccolte in una monografia in fase di stampa: GIANI E, manovre di inerzia 
dinamica, Ed. Officia, Roma 2012. L’antinomia evidenziata dall’ossimoro del titolo, attesta una duplice esigenza (forse inconciliabile?) tra cultura 
«alta» ed esigenze pratiche del Progetto di Architettura. Questa pubblicazione fa parte di una serie di attività di ricerca e di didattica svolte in circa 
un decennio e che hanno prodotto Manovre di Pragmatismo Visionario (2000), Manovre di Immaginazione Pratica (2003), Manovre di Fantasia 
Controllata (2004). 
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Venezia). Al di là delle vicissitudini e delle congiunture della Cassa di Colmata A2 proponiamo un nostro progetto quale 

occasione di dibattito, in un momento di evidente anarchia: Porto Marghera è crocevia di molti saperi specialistici, saperi 

talora anche antagonisti e che però segnano, in maniera tangibile, visibile, il destino dell’area. Discipline quale la 

chimica, la botanica, le scienze forestali, la geologia ma anche l’economia – micro o macro che sia – la legislazione e 

molte altre, ognuna di queste discipline sta operando autonomamente ma – soprattutto – sta di fatto attivando, a vari 

livelli, delle trasformazioni che pregiudicheranno (in bene e in male) i destini di un territorio vasto quanto quello di 

Venezia insulare e segneranno la morfologia del paesaggio (forse compromettendolo)  dei profili, dello skyline che 

consegneremo alle generazioni future3. Cogliamo questa occasione per ribadire che ancora oggi manca un Progetto 

(strategico) condiviso e lungimirante, non autoreferenziale, in grado di coordinare e governare questa trasformazione e 

soprattutto i vari saperi che necessariamente questa trasformazione intercetta. 

 

La Cassa di Colmata A 

L’area di progetto ricade laddove la propaggine di Venezia diventa territorio del Comune di Mira; a nord il Bondante di 

sotto e la Fossetta dei Barambani, corsi d’acqua collegati al Naviglio Brenta che alimentano campi arati; un un tracciato 

ciclopedonale frequentato e apprezzato per l’alto valore paesaggistico-ambientale separa il paesaggio bucolico da 

quello industriale. A ovest si scorge la laguna di Venezia, ambito di straordinario valore ecologico-ambientale ed 

identitario; a sud l’orizzonte è disegnato dai profili dei campanili e dei palazzi della Serenissima4. La Cassa di Colmata è 

stata realizzata tra il 1964 e il 1967 confinando una porzione di barene, velme e canali della Laguna centrale con argini 

impermeabili (a guisa di cassa, appunto) e impiegando sedimenti provenienti dal concomitante scavo del canale dei 

Petroli, riempiendo (colmando), cioè, questa porzione di ex-laguna con fanghi di vario genere. Destinata a ospitare la 

prevista terza zona industriale di Porto Marghera, una volta abbandonati i progetti di industrializzazione, l’area ha visto 

attivarsi spontanei processi di colonizzazione da parte della vegetazione e della fauna. Si tratta quindi di un sistema che 

si può definire «di transizione», in cui i caratteri morfologici essenziali, fortemente marcati dall’azione antropica e 

riconducibili alla struttura funzionale ed insediativa delle aree bonificate, si alternano ai caratteri naturalistici che 

richiamano i paesaggi delle zone umide dell’ambiente lagunare. Tra le caratteristiche direttamente ricollegabili alla 

formazione della Cassa di Colmata si riconoscono spazi aperti e un andamento pianeggiante del terreno (di poco 

                                                        
2 La storia del Piano Integrato Fusina (PIF) indetto dalla regione Veneto (2004), della società consortile SiFa vincitrice del project financing, 
dell’accidentato percorso progettuale che porta ad un diniego da parte di Mira di allocare (con beneficio economico della società) 3 milioni di m3 di 
fanghi in Cassa (asportandone, cioè vendendone, altrettanti di terreno buono) (2006) e il successivo ripiegamento sul vicino Vallone Moranzani per 
quanto concerne i fanghi (2008) con conseguente esaurimento del budget per le opere di finitura (vale a dire per il parco, sebbene parte integrante 
dell’accordo con la regione, cioè del PIF) (2009) sono state ampiamente raccontate nei vari convegni e seminari, raccolte in saggi e monografie a 
cura del gruppo di ricerca. 
3 La politica ha bisogno, per operare le proprie scelte, del supporto dei tecnici, soprattutto quando è chiamata a decidere su opere che modificano il 
territorio, su investimenti pubblici per edifici destinati alla comunità, su nuove infrastrutture. Le decisioni, per quanto concerne le grandi opere, 
hanno necessariamente percorsi lunghi e, spesso, travagliati, innanzitutto per l’inerzia economica. Più è importante l’investimento, più ampio è il 
bacino di utenza interessato, dunque i comprensori politici di riferimento, in estrema sintesi, i collegi elettorali. Venezia è una capitale del mondo, 
ma è una piccola città e l’appartenenza è spesso velata da un senso di territorialità gelosa: accade, ad esempio che ci si impunti di fronte ad una 
insegna invasiva o ad una altana fuori sagoma, e che ci si mobiliti in massa se ci si trova di fronte ad un progetto di archistar che, immaginando di 
toccare un edificio simbolo identitario, richiede l’avvio di una popolare crociata (R. Koolhaas e il Fondaco dei turchi). Ma accade anche, e quasi in 
contemporanea, che un anziano stilista di origini venete, con l’hobby del progetto, proponga una imbarazzante megastruttura di dubbia qualità. 
Poteva apparire una bizzarria senile se non si fossero mobilitate autorità locali e ministri della Repubblica, col sindaco di Venezia a far da anfitrione 
(P. Cardin e la Tour lumiére a Porto Marghera). 
4 La morfologia pianeggiante e l'assenza di volumetrie di rilevo nell’area e nelle immediate vicinanze connota uno spazio aperto nel quale è 
possibile scorgere un esteso scenario che abbraccia la Laguna, Porto Marghera e paesaggi agresti. La Cassa è quindi virtualmente percepibile da 
diversi punti; morfologicamente, però, la piattezza che caratterizza il territorio veneto rende poco distinguibile, soprattutto da una certa distanza, 
l’area della Cassa di Colmata e ciò che le sta attorno. 
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elevato rispetto al livello della laguna), depressioni in cui si formano pozze d’acqua dolce soggette al prosciugamento 

estivo, andamento rettilineo dei corsi d’acqua che la separano dalla terraferma.  

A ben vedere, in Cassa A, si percepiscono alcune rilevanze floristiche cresciute spontaneamente in questa zona, tra cui 

una specie di orchidea selvatica di particolare pregio e, nelle zone più asciutte e rilevate, presenti a nord ovest dell’area, 

alcune specie arboree quali pioppi neri, quercioli, sambuchi.  

 

Il progetto 

Il progetto proposto risponde, sin dalle prime elaborazioni, a quanto richiesto al PIF, vale a dire al soddisfacimento della 

funzione di finissaggio delle acque tramite fitodepurazione (impianto e attrezzature per il monitoraggio e la 

manutenzione) e, contestualmente, alla creazione di un parco umido a fruizione pubblica con servizi accessori sia al 

tempo libero sia ad un auspicato piano didattico e di ricerca. L’impianto (a cura di Porto Marghera Sevizi Ingegneria e di 

Thetis) e il programma di valorizzazione paesaggistica e funzionale (del gruppo di ricerca Carnevale-Giani) così come 

proposto nel 2009 è stato approvato dalle autorità competenti e sembrava essere approdato ad una fase esecutiva. 

Attualmente, solo gli impianti di fitodepurazione e il loro collegamento al depuratore sono stati realizzati, adducendo la 

fine delle risorse come motivazione e relativa conclusione della collaborazione.  

L’analisi del paesaggio condotta per la prima stesura del progetto, è stata rivolta all’interpretazione dei segni che, 

attraverso processi di aggregazione e stratificazione, configuravano i caratteri propri della Cassa ritracciandone tipologie 

prevalenti che concorrono al complesso sistema paesaggistico. La fossetta Barampani, i chiari e i ghebi che un tempo 

attraversavano la Cassa, quando era ancora parte della Laguna, sono stati il pretesto per una prima ipotesi di 

riconfigurazione paesaggistica che declinasse lo schema di impianto fornitoci (Fig.1).  

Questa prima lettura, necessariamente frammentaria ed episodica, ha però il valore di una interpretazione iniziale e 

dunque anticipa già ipotesi progettuali: ogni analisi di un sito – se deve essere utile al Progetto, se deve cioè precedere 

una proposta di modificazione dello stato dei luoghi deve inevitabilmente costituire una percezione orientata, polarizzata, 

della realtà fisica osservata.  

L’atteggiamento assunto dal gruppo di progettazione, sin dalle prime proposte, è stato quello di intervenire in modo 

razionale e, per quanto possibile, reversibile nell’area di accesso alla Cassa di Colmata A, presunto parco a fruizione 

pubblica. Il parco appare tracciato in modo da potersi adattare all’uso che se ne sarebbe fatto: se l’utenza avesse 

mostrato, nel tempo, di servirsi di alcune opportunità (percorsi, punti di osservazione, viali e sentieri) vi sarebbe stata 

una permanenza dei «segni» proposti; diversamente, sarebbe stato il naturale evolversi del paesaggio a riassorbire 

quegli artefatti o quelle modificazioni che non avessero trovato conferma nell’uso (Fig. 2).  
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Fig.1 Le tracce dei canali, ghebi e velme in Cassa, così come da cartografia storica, sono state il pre-testo per formulare un tracciato regolatore 

che tenesse insieme le varie funzioni con un sistema di parco fruibile 

 

 
Fig.2 Prima proposta di parco umido in Cassa di Colmata A (2004) 

 

La cassa di colmata A è un sito artificiale che, nel tempo, si è naturalizzato quasi spontaneamente. L’intervento previsto 

dovrà rendere questa area di oltre 144 ettari una sorta di parco naturale acquatico, un ambiente di mediazione fra 

terraferma e laguna. Gli scenari che vengono proposti prevedono un rimodellamento del luogo prefigurando un 

paesaggio caratterizzato da una gran quantità di specchi d’acqua alternati a fasce di terra percorribili; lungo i percorsi 

paesaggistici sono state pensate piccole aree di sosta attrezzate con interventi architettonici estremamente contenuti. 

Alcuni padiglioni forniranno l’occasione per soste e punti di ristoro, ma anche per acquisire informazioni ed entrare in 

contatto con i caratteri naturali del sito. Nell’area di ingresso era previsto un centro di accoglienza, dotato di uno spazio 

espositivo, quasi un piccolo museo naturale, con attrezzature utilizzabili per convegni, un bookshop ed un punto di 

ristoro. Altre funzioni, legate alla gestione tecnica ed amministrativa del parco verranno ubicate in questo primo lotto, 

disposto al centro del lato Nord dell’area, in corrispondenza della viabilità di accesso e dei parcheggi. Il progetto 
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formulato, in una prima approssimazione, oltre a distinguere i lotti che corrisponderanno alle varie fasi, propone un 

disegno dei sistemi di percorso, delle superfici acquee e del verde ed una dislocazione dei padiglioni e delle piccole 

architetture di servizio (Fig 3). 

 

 
Fig.3 Ultima proposta di parco umido in Cassa di Colmata A (2010): scomposizione in layer dei vari temi affrontati (bacini per la fitodepurazione, 

verde, percorsi, funzioni) 
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I tracciati generatori del progetto, pur disegnando linee fluide ed organiche, come si conviene ad un parco acquatico, 

prendono le mosse da, e cercano di serbare memoria di, alcune geometrie originarie della Cassa di Colmata, 

riproponendone gli assi principali. In una prima fase le indicazioni volumetriche di progetto sono state assunte come una 

ragionevole approssimazione, sia per quanto concerne il numero dei padiglioni sia per quanto riferibile alle funzioni 

ipotizzate ed alle dimensioni indicate. I materiali utilizzati, le modalità costruttive, la semplicità delle tecnologie e la 

facilità di manutenzione, nonché la leggerezza e la trasparenza delle soluzioni proposte, avevano come obiettivo 

preliminare quello di ridurre al minimo l’impatto con l’ambiente e di consentire le più ampie opportunità di localizzazione. 

I materiali suggeriti tendevano, cioè, a rispondere a due esigenze principali: ridotta manutenzione e scarsa invasività. La 

scala utilizzata per poter rappresentare l’intera area consentiva l’individuazione dei padiglioni solo attraverso una 

indicazione di massima; al contrario, evidenziava le strategie per la realizzazione delle vasche di decantazione, degli 

argini e della viabilità (carrabile, ciclabile e pedonale), pur consapevoli degli inevitabili adattamenti e correzioni della fase 

successiva, rendendo necessario considerare le situazioni percettive e le visuali che si sarebbero determinate. Un altro 

elemento di progetto che ha richiesto aggiustamenti e precisazioni riguarda la piantumazione delle specie arboree. La 

collocazione e la scelta dei diversi tipi di specie è stata valutata in \ragione degli scorci prospettici avendo di volta in 

volta funzione di fondale, di frangivento, di accompagnamento dello sguardo, di protezione, di sottolineatura di tracciati 

geometrici ecc. e in accordo alle direttrici segnalate dalla dott.ssa Bortoluzzi (assessorato alle Politiche Ambientali della 

Provincia di Venezia). Una grande attenzione, dunque, è stata, posta alle opportunità di variazione, nella 

consapevolezza che un parco è un organismo vivo, che cresce, invecchia e che si mostra diverso durante i cicli 

stagionali. Per quanto possibile il progetto tiene conto di queste proiezioni e si propone di dialogare, nel tempo, anche 

con strategie di crescita e di inevitabile involuzione. 

 

Strategie 

La realizzazione completa del territorio da naturalizzare richiedeva più fasi di attuazione – ne erano previste tre più una 

iniziale e una finale – pertanto vi sarebbe stato un incremento progressivo di alcune funzioni che avrebbero seguito gli 

sviluppi dell’opera. Indipendentemente da com’è andata a finire, l’obiettivo cui si è teso è di proporre una struttura 

completamente sostenibile, che richiedesse una manutenzione ridotta e programmabile, quindi controllata con sistemi 

efficaci di monitoraggio diffuso, che potesse attirare una fauna congruente con l’ambiente che si ricomporrà, che 

consentisse ai visitatori una percezione totale – una sorta di esperienza sensoriale completa – dell’ambiente naturale 

che si verrà a costituire. Le rappresentazioni di prefigurazione delle possibili proposte progettuali elaborate dal gruppo di 

ricerca5, vogliono porsi non tanto come descrizione attendibile di segni architettonici da introdurre nel paesaggio, quanto 

allusioni, suggestioni formali che delimitano però un campo di opportunità. In tal senso appaiono ricorrenti alcune 

opzioni: la scelta di materiali quali legno e pietra che si raccomandano non tanto per una loro «naturalità» quanto per le 

caratteristiche di integrazione con l’ambiente che sembrano assicurare; il disegno di percorsi a sezione variabile e mai 

rettilinei, per favorire scorci differenziati durante la visita; la presenza di modesti rilievi per definire quinte sceniche e 

                                                        
5 Il gruppo di ricerca fa capo a G. Carnevale e E. Giani, negli anni si sono succeduti molti collaboratori (giovani architetti, laureandi, neolaureati, 
tirocinanti interni), M. Guerrasio ha partecipato sin dalla fase iniziale (2004), V. Covre e I. Peron con L. Comacchio hanno partecipato alla stesura 
dell’ultima proposta (2009). 
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proporre belvederi (la naturale piattezza dell’area rende qualsiasi rilievo, seppur minimo, un mirador eccezionale, dato il 

luogo). Altri elementi sui quali si è ragionato sin dalle elaborazioni iniziali hanno a che vedere con il trattamento delle 

superfici: pur essendo costituite per la gran parte (quasi per l’80%) da specchi d’acqua, proprio per questo, anzi, 

richiedevano scelte strategiche preliminari. I bacini, dettati da esigenze di impianto sono stati ridisegnati e controllati 

cercando delle geometrie non solo trasmissibili (a chi avrebbe dovuto tracciarli) ma riconducibili ad un sistema di 

variazioni combinatorie (Fig. 4).  

 
Fig.4 Ultima proposta di parco umido in Cassa di Colmata A (2010): abaco dei bacini 1 e 2 

 

Il carattere che si è inteso dare ai bordi, alle perimetrazioni, conserva quel mix di naturale/artificiale che è alla origine, 

diremmo quasi nel patrimonio genetico, dell’area trattata. Questa scelta ha portato, come conseguenza, ad una 

valorizzazione dei lembi di terra emergenti tra i vari bacini, che, nonostante la esiguità, assumono un ruolo morfologico 

importante, destinandoli a percorsi, luoghi di sosta e di osservazione. La percorribilità totale assicurata a questi spazi 

interstiziali rappresenta un punto fermo nella scelta operata: avere la netta sensazione di poter raggiungere ogni punto 

di un territorio così complesso e «dedicato» quasi integralmente all’acqua lo rende, agli occhi del visitatore, più 

«comprensibile»; d’altro canto aver definito i percorsi e ubicato i punti di sosta e di osservazione, vale a limitare l’impatto 

con l’ambiente naturale e con la fauna che andrà ad insediarvisi.  

Una particolare attenzione è stata posta, in via preliminare e dovrà esser posta in futuro, sino a costituire un orizzonte 

progettuale costante per ogni intervento che andrà a localizzarsi nella Cassa di Colmata A, alla manutenzione, cioè alla 

sostenibilità reale dello scenario proposto. Prima di ogni cosa va riaffermata la consapevolezza che sarà la natura a 

governare poi la trasformazione che verrà a determinarsi inizialmente per mano dell’uomo. Ben sappiamo che andrà 
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messo in opera tutto quanto possa assicurare la sicurezza, la efficienza ed il monitoraggio dell’ambiente, ma siamo 

anche certi che limitare al massimo gli interventi di conservazione e di manutenzione dei manufatti e dell’assetto 

morfologico configurato, sia la migliore garanzia per assicurare all’intervento un successo durevole nel tempo.  

Le rappresentazioni di questo che potrebbe essere definito come un metaprogetto, una plausibile ipotesi, cioè, di 

configurazione dell’ambiente naturale, non certo esaustiva ma individuata nella sua strategia insediativa generale, deve 

per forza affidarsi a scale diverse: da un lato gli elementi classici del «racconto» di ogni progetto, dall’altro i diagrammi 

sintetici e i disegni evocativi che tendono a rimandare a possibili scenari, senza poterli davvero descrivere nella loro 

materialità, che – necessariamente – va rimandata ad una fase ulteriore di progetto (Fig. 5). 

 

 

 

Fig 5. Progetto di parco umido in Cassa di Colmata A. Modello dell’ultima proposta, a cura di M. Ridolfi, responsabile del Laboratorio Modelli 

dell’Iuav (2012) 
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Il caso (mancato) del Vallone Moranzani di Porto Marghera  
 
Giancarlo Carnevale 
Università Iuav di Venezia 
 
 
 
 
 
 
Il progetto che viene qui illustrato è nato da un intento dimostrativo: rappresentare il potenziale di conoscenze e 

competenze che il sistema universitario può mettere a disposizione della collettività nell’affrontare le problematiche del 

territorio. In particolare la Scuola di Architettura di Venezia come straordinario centro di servizio per la propria Regione. Il 

fatto che non siano pervenute richieste per quanto concerne la ipotesi di trasformazione considerata – la 

riconfigurazione del Vallone Moranzani – si presta a varie riflessioni, la più benevola delle quali può essere quella della 

scarsa abitudine (e la mancanza di consolidate relazioni) che impedisce alle amministrazioni locali, al mondo delle 

imprese, alle istituzioni che operano sul territorio, di considerare quale interlocutore tecnico, culturale e anche politico il 

sistema universitario presente storicamente. L’insieme di laboratori, di ricercatori, di studenti, di docenti, di specialisti, in 

breve l’enorme potenziale tecnico, scientifico e le vaste esperienze culturali internazionali, giacciono in posizione 

confinata, estranea ai processi di trasformazione in atto e solo raramente, episodicamente, in grazia di personali e 

generosi rapporti vengono, in misura circoscritta, impegnate. Crediamo che questa responsabilità, gestionale, 

economica, sia innanzitutto uno snodo politico da considerare per il futuro. In una fase storica che vede la competizione, 

a tutti i livelli – e quello interno al sistema universitario nazionale diventerà tra i più aspramente coinvolto – farsi 

pressante, non impiegare le risorse che la nostra Scuola può mettere in campo, a favore della 

comunità insediata, implica responsabilità non più eludibili.  

 
 
Prologo 
 

Il Vallone Moranzani non è uno «spazio del lavoro» bensì una conseguenza di uno scriteriato modo di lavorare, un modo 

apparentemente legato al passato ma, a ben guardare, neppure tanto. Il Vallone è una striscia di territorio che 

fiancheggia per oltre tre chilometri il Canale del Brenta da Malcontenta a Fusina, e che separa l’area industriale di Porto 

Marghera a est da un altro ambito paesistico più bucolico a ovest. In quest’area, profonda mediamente duecento metri, 

che unisce la storica villa palladiana al futuro terminal passeggeri, corre uno dei più importanti sistemi di elettrodotti del 

Veneto, con un rapporto tralicci ad alta tensione/suolo che non ha pari in Europa (Fig.1). 
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Fig 1. l’elettrodotto presente nel Vallone Moranzani, proprietà e gestione di Terna che si è proposta di interrarlo in previsione della futura 
allocazione dei fanghi inertizzati e dell’auspicato parco lineare sovrastante 
 

L’obiettivo prefissatoci1 è di sviluppare un progetto di parco urbano attrezzato che risponda a esigenze già espresse 

dalla pubblica amministrazione – accogliere cioè 3 milioni di m3 di fanghi inertizzati e interrare l’elettrodotto esistente – 

con una proposta morfologico-funzionale capace di mediare tra due paesaggi apparentemente in contrapposizione e 

godibile da una più ampia collettività2. Il progetto, redatto liberamente, vale a dire senza alcuna prospettiva di 

realizzazione e in assenza di una esplicita richiesta, ha tenuto conto però di tutti i vincoli realmente presenti e indicati dai 

soggetti coinvolti ed aspira ad aggiungere una risposta progettuale, basata su concretezza e realismo, agli scenari già 

approvati. 

A prescindere dal valore del progetto, il cui intento è solo dimostrativo, è importante riportare al centro dei comuni 

interessi, tra la Scuola e la Pubblica Amministrazione, un proposito di collaborazione e di sinergia, di reciproco 

accreditamento, che possa evolversi positivamente restituendo motivazioni e interessi, in una pratica virtuosa che 

sperimenti modalità operative rimaste, purtroppo, fino ad ora quasi inedite3. 

                                                        
1 Un altro scopo, implicito in tale proposta, è quello di determinare le condizioni per convenzioni o richieste di consulenza che collochino l’Ateneo in 
posizione di dialogo rispetto ai procedimenti progettuali ora in avvio. I possibili partenariati appaiono individuabili fra chi già opera, a livello di 
politiche territoriali, nel distretto di Porto Marghera, ma anche fra soggetti e imprese impegnati nella produzione di energie rinnovabili. 
2 Il progetto di parco lineare per il Valone Moranzani è stato sviluppato all’interno della Unità di Ricerca di Ateneo Aree dismesse e riqualificazione 
paesaggistica nel periodo 2010-11; hanno partecipato G. Carnevale e E. Giani (con V. Covre, M. Guerrasio, I. Peron), E. Micelli (con M. Bisulli), A. 
Musacchio, G. Zucconi. Gli esiti della ricerca sono stati raccolti in una pubblicazione: PERON I. (a cura di), GIANI E, Terra di mezzo. Ricerca per il 
vallone Moranzani, Iuav University press, Venezia 2012. 
3 «L’occasione di studiare le dinamiche possibili per una riconfigurazione del Vallone Moranzani […] è quanto mai attuale e opportuna, essendo di 
questi giorni i primi lavori di scavo per modellare questa lunga striscia pianeggiante in un movimentato parco che raggiungerà anche i 14 metri di 
altezza (per poter ospitare al suo interno i fanghi). L’occasione è dunque attuale ma le ragioni che legano questa sperimentazione al gruppo 
Carnevale-Giani risiedono nella loro lunga storia di ricerca. Procedendo a ritroso si fissa un primo termine nel 2004 quando il gruppo fu chiamato in 
occasione del Piano Integrato Fusina per prefigurare degli scenari possibili di riqualificazione della Cassa di Colmata A a Fusina. Questo progetto 
richiedeva […] l’assunzione in Cassa di quei 3 milioni di metri cubi di fanghi che hanno poi caratterizzato il progetto del Vallone Moranzani. Cassa 
di Colmata A e Vallone Moranzani sono indissolubilmente legati dall’allocazione dei fanghi, dal comune committente (Regione del Veneto) e dalla 
società deputata alla gestione del progetto (SIFA spa). E anche dai progettisti, con la differenza che per la Cassa di Colmata A vi sono state 
molteplici convenzioni con la Facoltà di Architettura di Venezia (prima ancora con il Dipartimento di Progettazione Architettonica) che hanno 
regolato la collaborazione con i docenti Carnevale e Giani. Al contrario, il Vallone Moranzani è stato un tema di riflessione liberamente scelto. 
Facendo ancora un passo indietro è del 1999 il workshop Manovre di Pragmatismo Visionario in cui ancora Carnevale e Giani, assieme alle 
amministrazioni locali (Provincia di Venezia, Assessorato alle politiche Ambientali) ad altri soggetti coinvolti nelle trasformazioni (Vega, parco 
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Il tema compositivo 

Il progetto ha affrontato il tema della variazione combinatoria come metodo di lavoro, nella consapevolezza che la forma 

e la dimensione dell’area richiedevano uno sviluppo lineare di un sistema di percorsi di notevole lunghezza. Da questa 

prima considerazione nasceva l’intenzione di approfondire una sequenza di scenari basati sulla differenziazione e 

intervallati da presenze di forte impatto plastico, in una sorta di percorso per stazioni successive, connotato da segmenti 

fortemente caratterizzati  seppur appartenenti ad una stessa famiglia morfologica. 

Altra ipotesi, ben presente sin dalle fasi iniziali, riguardava il rapporto artificio/natura; il tema della contrapposizione fra 

controllo geometrico e naturalismo paesaggistico, da sempre presente nel disegno di parchi, assume, per il Vallone 

Moranzani, un ulteriore livello di complessità: la necessità di riversare lungo l’area tre milioni di metri cubi di fanghi inerti, 

determina una riconfigurazione artificiale del suolo con opportunità plastica normalmente assenti nel progetto 

paesaggistico. La scelta operata è stata quella di rappresentare l’artificio: le nuove masse avrebbero assunto una forma 

evidentemente geometrica e la loro funzione scenica sarebbe stata quella di quinte tridimensionali in grado di 

moltiplicare le visuali, favorendo collimazioni e interrompendo prospettive. Dei dispositivi ottici in grado di moltiplicare le 

percezioni spaziali. A questa opzione, ancora «meccanica» si aggiungeva la intenzione di utilizzare gli elementi vegetali 

come texture differenziate, disponendo secondo precise matrici geometriche le diverse piantumazioni, opportunamente 

combinate per tutelarne la durata nel tempo. Questa apparente rigidità è, però, una scelta intenzionale, ben sapendo 

che il trascorrere del tempo, in ogni artefatto, ma in maniera tanto evidente quanto spesso trascurata, comporta 

mutamenti straordinari nei «materiali» vegetali; mutamenti stagionali e trasformazioni dimensionali negli anni. La 

proposta progettuale, rappresentata nella sua fase iniziale, per così dire, allo stato nascente, tenderà a trasformarsi 

perdendo gradualmente la nettezza delle iniziali distinzioni, lasciando al tempo ed agli eventi naturali, il compito di 

ridisegnare il paesaggio così «allestito», regalandogli i tratti fisiognomici, questi sì non sintetizzabili artificialmente, della 

verità (Fig.2).  

 

 
Fig 2. schematizzazione degli intenti progettuali: allocazione dei circa 3 milioni di m3 di fanghi (profilo in basso), sistema dei tralicci, accessi e infill, 
percorso mediano, strategie di rimodellazione morfologica per l’interramento dei fanghi, percorso veloce in quota (funivia) e stazioni 

                                                        
scientifico e tecnologico di Venezia e alcune realtà industriali), e grazie al contributo di chi già si occupava di tali questioni (Tobia Scarpa, i West 8, 
ma anche Alberto Cecchetto e Marina Montuori) e, soprattutto, assieme ad una ventina di studenti dell’allora Istituto Universitario di Architettura di 
Venezia, lavorarono su scenari possibili per il Vallone Moranzani, producendo mostre degli esiti e una pubblicazione omonima edita da Officina 
Edizioni, Roma 2000).» PERON I, nota del curatore, in GIANI E, Terra di mezzo, op cit. pp 4-5. 
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I tralicci 

La suddivisione del parco lineare in segmenti trae origine dalla disposizione dei grandi supporti della corrente ad alta 

tensione presenti nell’area, raggruppati in file da quattro e intervallati da tratti di circa duecento metri. Il parco risulta così 

articolato in tredici segmenti, ciascuno caratterizzato da un particolare sistema combinato di specie vegetali e tipo di 

piantumazioni diversificati per apparato radicale, caducità delle foglie, dimensione, forma, colore e vita stagionale. Ogni 

modulo è attraversato da tre percorsi, uno mediano che segue l’asse centrale del lotto e due laterali che si svolgono 

lungo le dune artificiali che, con dimensioni e geometrie variabili, si posizionano lungo le due fasce laterali. Quattro 

tralicci svettano in corrispondenza delle fasce che interrompono il disegno delle dune scandendo così i tredici segmenti 

(e accessi) del parco. Le dimensioni e la forma dei tralicci hanno richiesto una riflessione: l’interramento della linea di 

alta tensione li rende inutili, ma essendo perfettamente conservati e mostrando, ad una verifica statica, straordinarie doti 

di resistenza, si è pensato di non eliminarli. Almeno due motivi sostengono questa scelta: il primo è che appare uno 

spreco ed un consumo inutile di energia rimuovere strutture metalliche ben conservate e in grado di vivere una seconda 

esistenza; il secondo motivo ha a che vedere con la presenza scenica di queste torri reticolari che si sono fissate per 

anni nel paesaggio industriale e che, in qualche misura, se ne sono appropriate. Si potrebbe anche aggiungere che 

l’arte contemporanea ha acuito una sensibilità ormai diffusasi: i processi di decontestualizzazione di rimanipolazione di 

forme nate per uno scopo e riadattate per altri usi, appaiono come uno dei più diffusi fenomeni di estetizzazione di 

elementi presenti nella esperienza quotidiana. Molte ipotesi sono state esplorate attraverso le proposte di progetto, 

alcune funzionali (i tralicci come supporti per dispositivi di captazione di energie naturali, come strutture per coltivazioni 

verticali) altre puramente spettacolari (dispositivi/supporti per land artists, elementi illuminanti o disegnati da luci, 

riposizionamenti e trasformazioni plastiche con addizioni o sottrazioni di parti), ma una in particolare ha dato luogo ad 

una scelta strategica per l’intero parco (Fig. 3). 

 

 
Fig 3. scenari di possibili riutilizzi dei tralicci per l’alta tensione 
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La funivia 

Utilizzare i tralicci anche come sostegno di un percorso panoramico in quota è stato una conseguenza della riflessione: 

una funivia disponibile per i visitatori e interamente automatizzata. Il modello è quello, già diffusosi in usi urbani, 

derivante dagli Expo4, ma anche più semplicemente, quello dei collegamenti usati nelle stazioni sciistiche o anche nei 

centri montani. La scelta delle dimensioni delle cabine è solo indicativa; da una analisi prestazionale l’impianto auspicato 

risulta compatibile con le caratteristiche strutturali (attuali) dei tralicci a cui si accostano altri sostegni di tipo e 

dimensione diverse. Una volta appurata la sostenibilità della proposta ciò che appare nel progetto è la ubicazione delle 

tre stazioni corrispondenti alle due estremità del parco e ad una posizione intermedia ottenuta collegando tra loro i punti 

di arrivo in testa con due tratti diretti. Le tre stazioni, così situate e progettate, rappresentano dei punti di riferimento 

interni al parco, occasioni di sosta, luoghi di incontro, di servizi vari, ma soprattutto, occasioni di belvedere proponendo 

al visitatore inedite viste del paesaggio circostante (dalla riviera del Brenta alla laguna a Venezia). La funivia consente 

uno spostamento rapido da una estremità all’altra oppure permette di attraversare una metà circa del parco riducendo 

così i tempi di percorrenza5. Le stazioni, invece, sono l’occasione per studiare e proporre attività per il tempo libero ad 

un bacino allargato di utenza (sport, ricezione, percorsi vita, giardini per il gioco dei più piccoli, mercati, orti urbani, 

arene, spazi espositivi) (fig.4, 5, 6). 

 

 
Fig 4. stazione di testa (verso Malcontenta) del parco: nel segmento che ospita la stazione, poiché è il luogo del parco più vicino alla comunità, le 
funzioni sono rivolte soprattutto ai suoi abitanti (orti urbani attrezzati, aree protette per il gioco dei bambini, spazi espositivi) 

                                                        
4 Pensiamo all’Expo di Lisbona, ad esempio; ma anche la funivia che porta ad Erice (Trapani), ecc. 
5 La viabilità veloce a cui ci si riferisce è la scelta di progetto di predisporre un dispositivo aereo a fune. La funicolare assicura lo spostamento lungo 
la dimensione maggiore del Vallone attraverso due tratti (772 m da stazione 1 a stazione 2, e 1.818 m da stazione 2 a stazione 3) per un totale di 
circa 3 km. 
La forma del Vallone Moranzani non è rettilinea ma caratterizzata da una leggera curvature verso est: la geometria del terreno, dunque, impone la 
suddivisione della funicolare in due bracci e, conseguentemente, la presenza di 3 stazioni. Si è pensato dunque ad una classica cabinovia: una 
funivia a movimento continuo con agganciamento automatico. Le cabine sono svincolate dalla traente che può scorrere a velocità costante 
facilitando salita e discesa degli utenti, con tempi di percorrenza stimati in11 minuti (solo andata). Si prevedono 3 veicoli per ramo (6 totali) da 15 
persone, un intervallo tra cabine di circa 3,5 minuti e una portata massima di 90 persone. 
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Fig 5. Stazione centrale del parco: all’interno del recinto che delimita l’accesso (pagante) alla funivia vi è un percorso espositivo; la stazione occupa 
un angolo della piazza mercatale, anche luogo per manifestazioni temporanee, così come la piccola arena. L’ultimo vertice della piazza si insinua 
in un bacino d’acqua e segna l’inizio di un percorso aereo che, scavalcando via Malcontenta, arriva direttamente sulle sponde del Brenta. 
 
 

 
Fig 6. stazione di testa (verso Fusina) del parco: il segmento più lontano dall’abitato è stato pensato per ospitare concerti e feste, anche 
estemporanee, non potendo disturbare alcuno con rumori e musiche a volte moleste. La rimodellazione del terreno supporta una sistemazione ad 
arena e la vicinanza con la strada per l’allaccio ai sotto-servizi faciliterebbe una rete di servizi accessori utili non solo per un più sicuro svolgersi di 
manifestazioni ma soprattutto per la sua manutenzione e gestione. Il sistema di parcheggi è allineato alle stazioni della funivia (più capienti) ed alla 
scansione dei tralicci esistenti (meno capienti) che segnano gli accessi al parco 
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La sostenibilità 
 
Il tema del recupero sostenibile di insediamenti industriali dismessi, nel nostro caso il riutilizzo di un luogo inaccessibile 

identificato sia come discarica sia quale area inquinata da emissioni elettromagnetiche, da tempo alimenta ragionamenti 

basati su strategie di intervento differenziate, su analisi economiche, su questioni più strettamente progettuali. Pensiamo 

che una riflessione preliminare sia necessaria: non si riesce ad essere davvero incidenti nelle trasformazioni del territorio 

se ci si muove sulla base di istanze solo culturali o ideologiche. La vera sostenibilità di un progetto risiede, innanzitutto, 

nella convenienza alla sua realizzazione. 

Sembra altrettanto inutile spostare il ragionamento sul carattere ultimo della «utilità», sul significato di Bene Comune, su 

analisi economiche che includano costi e benefici sociali a fianco a quelli meramente economici. Sono certo temi che, in 

una società evoluta, vanno affrontati e ricondotti in ambito scientifico, ma, in una condizione di crisi prolungata ed 

esasperata, il concetto stesso di sostenibilità deve piegarsi ad una interpretazione più cinica e realistica. Ferme restando 

le esigenze etiche che devono governare ogni cambiamento dell’esistente, ogni processo di modificazione dal 

paesaggio al disegno industriale, pensiamo che si debba, doverosamente, misurarsi con la disponibilità delle risorse, 

con i costi di esercizio e di manutenzione, con i bilanci energetici e, soprattutto, con le opportunità di ritorno degli 

investimenti necessari. Questa condizione che, in un tempo non lontano, ci appariva come un portato secondario, un 

vincolo legato ad una visione cinica dell’investimento di risorse – pubbliche e/o private – nei processi di trasformazione 

del territorio, ora ci appare in una luce diversa, al di là dei filtri ideologici. Facendo appello ad una dimensione ancora 

etica, ma resa più attenta dalle congiunture economiche internazionali, ci interroghiamo su cosa debba apparirci come 

un necessario approdo ultimo per le scelte e le decisioni (e anche le intenzioni) che si volgono al Progetto di 

Architettura, nel senso più ampio del termine, cosa possa impegnare le nostre energie e competenze in una proposta di 

cambiamento dell’esistente, con la coscienza che si tratti di un opportuno intervento. 

Crediamo che la risposta, ripetiamo, al di là di ideologismi astratti e di cinismi opportunistici, debba tener conto della 

reale sostenibilità, nel tempo, del cambiamento proposto. Debba ipotizzare ragioni funzionali che siano socialmente 

necessarie o utili, costi di esecuzione ragionevoli, ma, soprattutto, consumi energetici e oneri di manutenzione 

“sostenibili”. Tanto più tale sostenibilità apparirà legittima quanto più i nuovi interventi appariranno in grado di camminare 

sulle proprie gambe senza gravare sulla collettività, offrendo nuove e più ricche opportunità di fruizione, sperimentando 

modelli innovativi di relazioni con l’ambiente e proponendo spazi  sociali in linea con i desideri e con l’immaginario 

popolare (fig. 7). 

 
Fig. 7 progetto di parco lineare per il Valone Moranzani in numeri: lunghezza, 2.970 m; larghezza massima, 280 m; larghezza minima, 170 m; aree 
verdi, 447.564 m2; larghezza fascia verde di rispetto e nidificazione, 15m; fanghi smaltiti, circa 2,5 mln m3; altezza massima dei terrapieni, 15 m; 
altezza media dei terrapieni, 11.6 m; percorso ciclo-pedonale, 2.765 m; percorsi laterali, 2.512 m; percorsi trasversali, 12.432 m; percorso veloce, 
25 min compreso il cambio; parcheggi, 715 auto 
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L’ecologia urbana e costiera del Veneto mostra come le coste siano l’ambiente più antropizzato, sia dal punto di visto 

dello sviluppo che delle problematiche. L’uso della scienza post normale come strumento scientifico (descrizione ed 

analisi) che valutativo (analisi multicriterio, percezione, definizione dei limiti) che normativo (Giampietro et al., 2006) 

permette di affrontare il problema definendo scenari possibili e valutando la sostenibilità nel tempo di progetti differenti. 

Una creazione di banche dati georiferite permette di monitorare i trend e costruire indici e metodi di monitoraggio e 

correzione. Gli scenari e le valutazioni permettano di valutare la qualità delle decisioni e di comunicarle efficacemente. 

 
 
Introduzione 
 
I problemi delle aree costiere sono in crescita e comprendono dinamiche inter-relazionate di effetti dei cambiamenti 

climatici quali la risalita del livello medio del mare, l'incremento di eventi estremi, la dinamica urbana che tende ad 

invadere tutti gli spazi, la crescita delle infrastrutture, la presenza di grandi conflitti, e la perdita di bio-gediversità (come 

descritto ad esempio in Marotta et al., 2011), Questa complessità del sistema e importanza dei problemi coinvolti implica 

generalmente la necessità di definire strategie di intervento all'interno di un quadro informativo complesso ed incerto. 

Per questi motivi la scienza e la pianificazione trovano modelli che portano ad abbandonare le tradizionali ipotesi di 

massimizzazione e di ottimizzazione proprie della pianificazione spaziale classica, della economia ambientale e 

dell'economia delle risorse, favorendo strategie di negoziazione e di costruzione del consenso perseguite principalmente 

attraverso il miglioramento del quadro informativo (Funtowicz e Ravetz, 1990; 1993, Giampietro et al 2007). 

La domanda che emerge infatti è come gestire le decisioni in campo di urgenza, incertezza, necessità in ambiente 

dinamico, sfuggente e con molti aspetti e conflitti presenti? 

La soluzione è l'applicazione contemporanea di alcuni principi: 

- L’uso dell’approccio di sistema, e quello di sistema complesso imprevedibile (Folke, 2003; Taleb, 2009) la cui 

conoscenza va migliorata continuamente. 

- La scienza post normale, ove di grande importanza divengono la comunicazione della necessità di agire, delle 

incertezze, degli scenari possibili,la gestione separata di metriche (ovvero parametri differenti che descrivono l'ambiente) 

non mescolabili, la partecipazione dei cittadini alle decisioni anche inerenti la ricerca ambientale, i rischi, la qualità e 
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l’importanza relativa dei fatti (Funtowicz, e Ravetz, 1991, 1993) 

- Utilizzare gli errori del passato, ovvero l'uso della storia e dei casi analoghi (Bettini et al, 2000). 

La previsione di eventi molto improbabili ma possibili è molto difficile ed in generale avviene su casi mai successi, quindi 

non fa parte delle conoscenze e potenzialmente crea gravi danni o grandi fortune (sono gli eventi così detti cigni neri, si 

veda Taleb, 2009).   

 
 
Materiali e metodi 
 
La nostra scienza e le sue applicazioni alla realtà devono nel caso di decisioni ed azioni complesse  tenere conto della 

necessità di accettare la presenzi di eventi casuali e "disturbi" come fonte di diversità; la capacità di porre una attenzione 

agli eventi inaspettati, la gestione volta alla biodiversità, il sistema socio-ecologico deve essere gestito dall'uomo com 

una co-gestione capace di adattarsi alla dinamica che si sta svolgendo (Folke, 2003). L’ analisi e formazione del quadro 

conoscitivo, il patrimonio territoriale, per gli aspetti ambientali ed i servizi ecosistemici, è modellato attraverso due tipi di 

indici o metriche, il valore dei servizi ecosistemi (Millennium Ecosystem Assessment, MEA, 2005) ed il funzionamento 

degli ecosistemi (Daily et al., 2000). Questa serie di indici, che saranno sotto illustrati, permettono un’analisi 

multicriteriale delle funzioni, valori e servizi ambientali. (Munda, 2004; Marotta et al., 2008). L’uso della scienza post 

normale come strumento scientifico (descrizione ed analisi) che valutativo (analisi multicriterio, percezione, definizione 

dei limiti) che normativo (Giampietro et al., 2006) permette di affrontare il problema definendo scenari possibili e 

valutando la sostenibilità nel tempo di progetti differenti. I parametri dell'Ecologia Urbana e del paesaggio negli ambienti 

costieri sono uno dei punti chiave per il supporto alle decisioni complesse. Questi possono oggi essere arricchiti nel loro 

studio e nella loro analisi grazie al contributo dell’ Information and Communication Technologies, dove l’uso di Nuove 

Tecnologie (geomatica e sensoristica, integrazioni di dati in tempo quasi reale d molteplici piattaforme, gestioni di grandi 

quantità di dati) permette di costruire dei modelli di conoscenza più “completi” indispensabili per chi si occupa di 

Governo del Territorio e soprattutto utili a coloro che si occupano di "valutare" e "decidere". Uno dei più importanti 

parametri ad esempio è lla conoscenza di aree a rischio, e contemporaneamente alle dinamiche di popolazione  urbana 

legato alla diffusione urbana, alle seconde case e alla costruzione di infrastrutture costiere. Un altro parametro che è 

possibile studiare ed elaborare in modo più analitico grazie al contributo delle Nuove Tecnologie è l'Urban Energy 

Budget, che consente di capire come la città usa la sua energia (perdite, consumi, distribuzione). In questo ambito di 

indagine è possibile ad esempio mappare le emissioni di gas ad effetto serra, a differenti scale di analisi e di poter 

costruire scenari di riduzione delle stesse emissioni basati sulla fornitura di nuove fonti di energia da installare alla scala 

del singolo edificio.Gli ecotoni in città e lo studio delle dinamiche del verde urbano nel tempo consentono infine di creare 

"mappe di percolazione multitemporali" consentendo di valutare qual è la capacità della città di lasciare corridoi aperti 

nei quali l'ambiente possa fluire o attraversare l'ambiente urbano. 

 
 
Un primo risultato: la proposta di costruzione del quadro conoscitivo 
 
Per il Riconoscimento e quantificazione dello stato delle risorse che il i servizi eco sistemici racchiudono nei suoi 

caratteri identitari, morfotipologici, ambientali, socio culturali (attraverso l’individuazione ove possibile del valore soglia, 
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valore capace di esprimere il singolo carattere riconosciuto ma anche l’interconnessione tra i diversi caratteri, oltre il 

quale il valore di esistenza del patrimonio si perde), si crea una conoscenza di base, organizzata (si veda ad 

esempio. Marotta et al., 2011).e quindi validata anche attraverso gli apporti dei cittadini  (Funtovicz e Ravetz, 1993). 

La conoscenza e gli indici ì, seguendo il modello di Giampietro et al, 2006) vanno organizzati in un quadro conoscitivo 

che comprende gli elementi descrittivi analitici ed un quadro normativo che comprende i valori e gli approcci e alla 

valutazione della situazione e alle volontà di agire e alle scelte derivanti dalla questa. Questo modello concettuale è 

descritto in figura 1. 

 

 
Fig 1. Il modello concettuale che separa la conoscenza e l’analisi dalla valutazione e decisione (modificato da Giampietro et al., 2006) 

 

L’analisi della realtà definisce il sistema socio ecologico che dal punto di vista valoriale (quindi nella sua accezione di 

conoscenza di base per la costruzione di conoscenza e di scelte che divengono norme) definisce il patrimonio 

territoriale. Questo comprende aspetti geo-ecologici e sociali. Per i primi i cosiddetti aspetti ambientali il quadro 

conoscitivo è modellato attraverso modelli spaziali (gli indici sono modellati e cartografati attraverso un sistema 

informativo geografico), che definiscono aspetti geo-ecologici strutturali e funzionali (Elmqvist et al, 2003). Gli indici che 

proponiamo, aggiunti al quadro conoscitivo classico) costruiscono quindi una parte delle conoscenze di base. Questa 

conoscenza dipende in primo luogo dalla domanda conoscitiva della società (l’insieme delle percezioni e delle attese dei 

cittadini generalmente inteso e comprendente i portatori di interesse i decisori e gestori pubblici, le famiglie e le imprese) 
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e dal livello di conoscenza e di dinamica della cultura e delle relazioni sociali. Da questo la conoscenza deve risponde a 

tre problemi, la scollatura tra conoscenza e realtà (che è un problema insolubile ma affrontabile), il problema delle 

asimmetria informative tra decisori, portatori di interesse e altri cittadini, e il terzo problema democratico di scollatura tra 

attese sociali e scelte pubbliche (si veda la figura 2.) 

 

 
Fig 2. Conoscenza, Decisioni e Scelte (il modello della figura 1 e le relazioni socioculturali e conoscitive) 

 

Per questo motivo le informazioni devono comprendere una buona definizione del sistema socio-ecologico, capace di 

indicare la capacità del territorio di fornire supporto alla vita (come ciclo dei nutrienti, formazione del suolo e produzione 

primaria), regolare di funzioni (come regolazione del clima e delle maree, depurazione dell'acqua, impollinazione e 

controllo delle infestazioni), e quindi gli impatti dovuti alla attività umana (si veda al tabella 1 per gli indici proposti).  

Le Funzioni del sistema socio ecologico sono varie, Una prima approssimazione è l’analisi del funzionamento degli 
ecosistemi: 

 Pper la componente vegetale si propone come indice di funzionalità la BTC [biopotenzialità territoriale], per la 

componente animale IFM [indice faunistico cenotico medio]); 

 L’indice di percolazione che misura quanto una area è connessa per gli spostamenti di animali terrestri (incluso 

l’uomo) mostra la connettività della rete ecologica all’interno dello spazio geografico; 

 L’LDI [Landscape Development Intensity] è l’indice di sviluppo del territorio che mostra gli impatti derivanti 
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dall’uso di materia ed energia per mantenere servizi e produrre beni. l’indice aumenta con l’aumentare degli 

impatti diretti, sistemici e cumulativi 

Per il Riconoscimento e la quantificazione dei servizi ecosistemici (ecosystem services) (quindi la loro 

individuazione e l’identificazione ove possibile del valore soglia, valore capace di esprimere la singola funzione 

dell’ecosistema ma anche l’interconnessione tra le diverse funzioni oltre il quale il servizio ecosistemico si perde), si 
possono utilizzare indici di funzione (si veda ad es. Marotta et al., 2011). 

 

Indice 
Valori, Patrimonio e 
valori rappresentati 

Quantificazione 
(con creazione di cartografia tematica) 

 

  
Analisi 
(Stato 

attuale) 

Scenario 
progettuale  

Monitoraggio 
(a dex 

pubbliche 
amministrazion
i a sin cittadini) 

BTC 
Funzionalità e 

biodiversità vegetale 
X X X  

IFM 
Funzionalità e 

biodiversità vegetale 
X X X  

Percolazione (indice 

con soglia) 

Interconnessione 

ecologica 
X X X  

Patrimonio 
costiero 

LDI 

Perdita di funzionalità 

(impatti e impatti 

cumulativi) 

X X X  

Indici di 
Impatto e 

rischio 

Indici non 

generalizzbili 

Impatti semplici sistemici 

e cumulativi 

Rischio singolo e 

cumulativo 

X X X X 

Conflitti Indice di conflitto 
Perdita di denaro e/o 

funzioni 
X X X X 

Emergia 
Impatto della produzione 

di beni e servizi 
X X X  

Valore economico 

dei servizi 

ecosistemici 

Valore economico dei 

servizi degli ecosistemi 
X X X X 

Assorbimento di 

anidride carbonica 

Compensazione dei gas 

ad effetto serra 
X X X X 

Servizi 
ecosistemic

i 

Impronta ecologica Impatto dei consumi e X X X X 
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(indice con soglia) servizi eco sistemici 

locali che li supportano 

 

Valori culturali 
Valori culturali come 

percepiti dai cittadini 
X  X X 

Tabella I: indici ed indicatori proposti.  

 

Gli indici indicano le funzioni di supporto alla vita (come ciclo dei nutrienti, formazione del suolo e produzione primaria) 

e l’approvvigionamento (come la produzione di cibo, acqua potabile, materiali o combustibile) come valore ecologico 

ed economico, sono i indici di flusso, flussi di servizi e flussi di materia. In particolare quelli proposti sono: 

 Emergia rinnovabile e non rinnovabile (interna al comune ed importata la produzione di beni e servizi).  

 l’indice di valore economico degli ecosistemi; il valore soglia minimo è dato dallo stato attuale degli ecosistemi 

ed il valore soglia obiettivo è pari al 50% dei servizi necessari. Questo è un obiettivo di minimo da raggiungere 

in un tempo breve, ad esempio il 2020. 

L’assorbimento dell’anidride carbonica da parte degli ecosistemi. Il valore soglia è pari alle emissioni del 

comune, ovvero la costruzione di un comune “carbon neutral” ovvero capace di bilanciare le sue emissioni, ed il 

valore soglia obiettivo di breve termine è l'assorbimento del 20% delle emissioni attuali. 

Per la valutazione della sostenibilità della popolazione locale rispetto alle risorse locale verrà calcolata l’impronta 

ecologica dei cittadini e delle imprese e raffrontata con le risorse presenti disponibili (la capacità di carico del sistema 

espressa come biocapacità). La soglia di sostenibilità è la biocapacità. 

In tabella I vi è un riassunto di indici, metodi, fasi e momenti di quantificazione che definisce quali derivino da un 

approccio descrittivo e quali da uno normativo (seguendo Giampietro et al 2006). Tutti gli indici sano parte di un sistema 

informativo geografico,  cartografati e rappresentati come elementi cartografici e come valori medi per il territorio. 

 

 

UD 
Urban 

density 

UrD 
Urban 

dispers. 

IFI 
Infr. 

Fragm. 
Index  

UFI 
Urban 
Fragm. 
Index 

TSFI 
Total 
settl. 

fragm.  

LDI Percol.  BTC  IFM 

Conflitti  
(indice 
media 

per 
km2) 

 Unità m2 km-2 
Aree 

urbane 
per km 

m km-2 Ad. Ad. Ad Ad 
MJ m-2 

yr -1 
Ad. Ad. 

Area (*) (*) (*) (*) (*) (°) (#) (#) (#)  

VE-TV-PD 

Area 

Metropolitana 

470000.00 8.30 910.00 1.80 2.71 7.14 0.33 3.20 4.30 -1.1 
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Venezia Area 

Metropolitana 
411975.31 7.28 1100.00 1.62 2.72 5.50 0.52 3.60 5.20 -1.0 

Frangia 

costiera 

veneziana 

196324.04 3.90 870.00 1.10 1.97 4.72 0.67 4.60 7.10 0.47 

Paesaggi 

marini 

Veneziani e 

del Po (dalla 

Laguna al 

delta del Po) 

300.00 0.00 122.00 0.03 0,18 2.58 0.98 8.79 8.90 0.23 

Tabella II: Microchores and Impacts on coastal area 

VE-TV-PD è l’area Metropolitana Venezia Treviso Padova. Venice Treviso Padua Metropolitan area. UD è la densità urbana inclusi I porto 

(definiti in Romano e Tamburini, 2006). UrD è la dispersione urbana (methods in Romano and Corridore, 2004). IFI è Infrastructural 

Fragmentation Index (Romano e Tamburini, 2004), in IFI Ports and coastal defences are included. UFI is Urban Fragmentation Index (Romano e 

Tamburini, 2006).), TSFI è il Total settlement fragmentation index (Romano and Corridore, 2004).  LDI è il Landscape Development Index. Percol 

è l’indice di percolazione. BTC  è la biopotenzialità territoriale . IFM  è l’indice faunistico medio. Confl è l’indice di conflitto (Marotta et al 2011) 

Legenda Molto Basso Basso Medio Alto Molto alto 

 <20% 20-40% 40-60% 60-80% >80% 
 

 

I valori culturali (fra cui quelli estetici, spirituali, educativi e ricreativi) devono essere definiti in base alla partecipazione 

dei cittadini e alla conoscenza che possono costruire in modo condiviso attraverso un approccio tipo wiki. In un modello 

di pianificazione, progettazione e azioni continuo i cittadini e l’amministrazione usano le informazioni (integrandole in 

continuo attraverso un modello wiki) riguarda lo sviluppo del sistema socio-ecologico nello spazio e nel tempo. Il 

significato del modello “wiki”(che in lingua hawaiiana vuol dire “rapido”), è un sistema di conoscenza (normalmente un 

sito web) che attraverso la collaborazione degli utenti si aggiorna modificando in di ogni contenuto. Il modello wiki 

permette di costruire anche indici di percezione dei valori comunitari (storici, culturali, paesaggistici). Possiamo pensare 

a un wiki come una sala comunale dove i cittadini portano pezzi di conoscenza, storia ed impressioni inerenti il territorio, 

gli edifici, il paesaggio, e qualsiasi argomento di interesse. Non solo i cittadini possono continuare ad aggiungere 

elementi, ma possono modificare gli “articoli” a vicenda.  I valori culturali saranno a loro volta una volta identificati 

cartografati e inseriti in un geodatabase territoriale.  

In Tabella II sono mostrati I valori gli indici proposti (si veda Marotta et al. 2008; Marotta et al, 2011) per l’analisi 

multicriteriale. Il modello a semaforo (rosso male- verde bene) è volto ad una rapida comprensione (i toni più accessi 

indicano casi più estremi). 

Di qui lo sviluppo della conoscenza permette poi di iniziare un modello di cambiamento: la soluzione parziale dei 

problemi descritti in figura 2. Questo può realizzarsi attraverso la componente strutturale e operativa, basata su una 

visione del futuro condivisa (costruendo scenari alternativi). In questo caso gli indici dei servizi ecosistemici permettono 



Architettura, città, società. Il progetto degli spazi del lavoro 

 104 

di supportarle la pianificazione in un approccio valutativa che mette a confronto le varie scelte di trasformazione (DeFries 

et al., 2004). Gli scenari e la loro valutazione si effettueranno con la modellazione dei servizi ecosistemici, ovvero 

valutando la loro evoluzione a valle delle trasformazioni previste dagli scenari. La modellazione di scenario avviene 

attraverso modelli geografici (basati su GIS) seguendo il metodo descriti da vari autori (si veda ad es. Giampietro et al., 

2006) 

L’implementazione la valutazione della qualità degli indici viene effettuata attraverso metodi partecipati (interviste, 

questionari web, webGIS interattivi) che permette al cittadino una diretta partecipazione (citizen science) e valutazione e 

conoscenza dei valori e delle funzioni dei servizi eco sistemici in una città furba e intelligente (smart city) e un paesaggio 

furbo e resiliente. 
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Urban land-stocks 
 
All’interno delle continue mutazioni urbane – dovute ai cambiamenti che la società contemporanea ci chiede di 

reinterpretare anche in chiave anticrisi – si riconosce nelle aree industriali (dismesse o in via di dismissione) una delle 

occasioni di rilancio, di riorganizzazione e di rigenerazione per la crescita delle città e la costruzione di un benessere 

durevole collettivo (in continuità con quanto stabilito dal Piano nazionale per le Città – “Cresci Italia” –  D.L. n. 83/2012). 

Nella logica della ridefinizione degli assetti produttivi, le enclaves industriali, nel tempo subìte dalle città e dai suoi 

abitanti, possono divenire enzimi strategici per i processi di rigenerazione di parti di città. Le piccole e grandi metropoli 

debbono accettare sempre più la sfida di riconfigurare i distretti industriali dismessi (parti del sistema policentrico 

urbano) come land stocks per l’interesse collettivo e la definizione di interventi di sviluppo e saturazione urbana, pensati 

e compensati in un pensiero unitario del territorio. L’urgenza di adeguare il “patrimonio” alle necessità imposte da nuove 

norme - soprattutto sui temi dell’ecologia urbana, del risparmio e della produzione decentrata di energia - implica 

l’introduzione di un diverso quadro esigenziale e di obiettivi inediti. Una strategia che ponga come obiettivo primario la 

riqualificazione del “costruito” nasce dalla percezione sempre più diffusa del fatto che le risorse ambientali sono “scarse” 

(territorio, acqua ed energia*). La città ha bisogno del suo territorio anche come “supporto ecologico” da cui prelevare 

risorse e in cui collocare dispositivi per i cicli di trattamento dei residui del funzionamento urbano. A partire da questo le 

land stocks sono intese come vere e proprie “riserve di territorio” in grado di costituire “deposito” urbano da ri-convertire 

in stretta relazione con i caratteri identitari dei contesti, definendo strategie capaci di perseguire una sostenibilità urbana, 

sociale ed energetica. 

Di seguito si riportano “tre esperienze a confronto” a partire dalla riconfigurazione di brownfields secondo un approccio 

progettuale legato all’ecological oriented e all’analisi dei fenomeni urbani come sistemi ambientali regolate da dinamiche 

ecologiche complesse. 
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EU101: Ecosistema urbano1 - Gorlago  
(progetto di concorso – 1° classificato – Confindustria Bergamo, 2012) 
 
Il progetto EU101: EcoSistema Urbano vuol definire un modello di riconversione dei dispositivi industriali a partire da una 

loro rimessa in valore e rifunzionalizzazione a partire dei dispositivi esistenti, attraverso una mixitè urbana funzionale, 

all’interno della quale la funzione produttiva (funzione madre) conservi un ruolo caratterizzante. I territori urbani sempre 

più accettano la sfida di riconfigurare i distretti industriali in maniera da farli riappartenere alla città. 

La principale strategia di riconversione proposta per l’insediamento industriale dismesso (o in via di riconversione) della 

VideoPlastic di Gorlago (BG), tende a riscattare il luogo come nuova occasione urbana collettiva. Le enclaves industriali, 

spesso nel tempo “subìte” dalle città e dai suoi abitanti, oggi possono essere considerate “LAND STOCKS” per l’intera 

comunità cittadina. 

L’analisi del luogo e la conoscenza del territorio registra la presenza di aree esistenti già compromesse (intese come 

aree sensibili o occasioni di valenza territoriale), che presto sono chiamate ad esprimere un loro possibile destino: 

dismissione o riconversione? 

Le land stocks sono intese come vere e proprie “RISERVE DI TERRITORIO” in grado di costruire “deposito” di territorio 

da ripensare in stretta relazione con i caratteri identitari del luogo, inoltre il progetto ECOSISTEMA URBANO mira a 

costruire occasione e finalità energetico-ambientali, rispondendo alle diverse declinazioni di sostenibilità, compresa 

quella sociale. 

Quale strategia per il futuro dell’area VideoPlastic? Si riconosce necessario prefigurare dispositivi e progetti aperti 

attraverso processi di riconversione (urbana, ambientale, energetica e sociale) nei territori delle ex aree industriali. 

IL CONCEPT: APERTURA VERSO LA CITTÀ - La prima azione che il progetto EU101 compie è quella di ridare 

continuità fisico-spaziale all’area industriale verso la città di Gorlago; l’apertura verso la città diviene una delle prime 

strategie urbane messe a punto dal progetto del Masterplan proposto. L’apertura verso il fronte sud/sud-ovest tenta di 

ricostruire una continuità tra l’area industriale e la campagna urbana, proponendo un nuovo dispositivo che possa 

accrescere la definizione della filiera corta alimentare in un territorio agricolo ricco di economie agro e floro-vivaistiche. A 

Nord l’area ritrova continuità spaziale e funzionale con l’attrezzatura del campo sportivo, definendo così un parco 

integrato per lo sport ed il benessere  –di interesse sovralocale; 

a sud si ridefiniscono i sistemi degli accessi e le relazioni con la Strada Statale Gorlago Trescore; specializzando quattro 

ingressi differenti: il primo alla piazza mercato, il secondo al boulevard urbano che attraversa tutta l’area di progetto, il 

terzo ingresso specifico per gli uffici della VideoPlastic e l’accesso al centro di sperimentazione sul riciclo, infine il quarto 

ingresso agli spazi della lavorazione e produzione. 

                                                             
1 Progetto per il “Concorso di idee per la riconversione di 3 insediamenti industriali dismessi nella provincia di Bergamo: “RIUSINDUSTRIALI 2012”, 
Confindustria Bergamo - http://riusindustriali2012.com; 
Concorso indetto da: Confindustria Bergamo, Provincia di Bergamo, Ordine degli Architetti di Bergamo;  
Progetto “EU101: Ecosistema urbano” – 1° classificato; 
Composizione del gruppo: Arch. Alberto Ulisse (UNOAUNOstudio,capogruppo), Arch. Marino la Torre (UNOAUNOstudio, coprogettista); consulenti: 
Arch. Fabio Rizzo, Ing. Vincenzo Moretti; collaboratori: Piera Verdecchia, Sara Consorte, Tommaso Sciullo. 
Giuria: Presidente di Giuria: Enrico Molteni (studio Liverani/Molteni) -  Rappresentante Confindustria: Enrico Seccomandi (componente Giunta 
Esecutiva di Confindustria Bergamo) - Rappresentante O.A.B.: Carlo Cappai (studio C+S) - Rappresentante O.I.B.: Arturo Montanelli  - 
Rappresentante ANCE: Tullio Leggeri - Segretario di Giuria: Remo Capitanio. 
Progetto premiato il  1 ottobre 2012 in occasione dell’Assemblea pubblica di Confindustria presso la tenaris a Dalimine (Bergamo). 
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LE STRATEGIE DI PROGETTO:  il Masterplan proposto per la riconversione dell’area VideoPlastic si basa – oltre che 

sull’apertura e complementarietà dei servizi urbani con la città di Gorlago e il suo territorio limitrofo – soprattutto sulla 

messa in campo di due strategie di progetto: la prima è un Piano di Demolizione Selettiva, cioè una sistematica e 

puntuale decostruzione di alcune parti edificate al fine di assicurare una porosità urbana ed un rapporto tra superficie 

edificata e indice di suolo libero; la seconda riguarda la costruzione di un Sistema di Relazioni spaziali tra le differenti 

parti (edifici rifunzionalizzati e le “piazze urbane collettive”) ed un Sistema di Aggiunte per recuperare la volumetria 

abbattuta nel Piano di Demolizione ma assicurando una densificazione del sistema, recuperando suolo libero aperto, 

coltivato, attrezzato e riconvertito a servizi per la città e la persona. 

PIANO DI DEMOLIZIONE SELETTIVA:  partendo da un’accurata analisi delle superfetazioni avute nel tempo agli stabili 

principali della VideoPlastic, propone una loro demolizione/smontaggio al fine di recuperare suolo libero, non edificato, 

aperto e poroso (porosità urbana ed agricola) così da restituire alla città - attraverso l’APERTURA DEL RECINTO 

PRODUTTIVO verso la città – un sistema di spazi vuoti attrezzati e tematizzati, riconfigurando dei “dispositivi piazza” al 

fine di riscattare la collettività della situazione pre-industriale subìta nel tempo.  

SISTEMA DI RELAZIONI/AGGIUNTE: gli “SPAZI PIAZZA” divengono i nuovi fulcri urbani per la costruzione di relazioni 

spaziali e fisiche tra le differenti parti, all’interno di un ricco e molteplice programma funzionale proposto. Il Sistema di 

Relazioni non si limita a considerare i “collegamenti” tra le differenti parti, ma tende a costruire e proporre un MODELLO 

DI RICONVERSIONE per le aree industriali che, a partire dal tema delle compensazioni energetiche, costruisce e mette 

a rete le potenzialità di sfruttamento combinato tra le risorse e gli scarti - anche energetici - nel tempo. Inoltre, una serie 

di “Aggiunte” assicurano la definizione di un programma funzionale capace di assicurare una continuità d’uso ed una 

mixitè urbana che rende il NUOVO POLO della VideoPlastic di Gorlago un HUB di SERVIZI di rilevanza anche 

sovralocale. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Fig 1. Le 7 ecologie per la riconfigurazione di rinnovati paesaggi urbani 
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LE 7 ECOLOGIE per la riconfigurazione di rinnovati PAESAGGI URBANI: il progetto di Masterplan EU101 tende a 

ricostruire una continuità di PAESAGGI URBANI a partire da un sistema di 7 ECOLOGIE e delle loro relazioni ed 

interconnessioni (Fig.1);  gli spazi e il programma funzionale proposti nel progetto di Masterplan sono il prodotto 

dell’interazione tra dispositivi capaci di assicurare un’azione combinatoria attiva tra: CITTÀ ED INFRASTRUTTURA, 

CAMPAGNA URBANA, PARCHI AGRICOLI, PIAZZE URBANE, ACQUA, SPORT E BENESSERE, ENERGIA. Sono 

queste le 7 ECOLOGIE alla base del progetto di riconversione industriale: 

1 – ENERGIA; 2 - SPORT/BENESSERE; 3 – ACQUA; 4 - PIAZZE URBANE; 5 - PARCHI AGRICOLI; 6 - CAMPAGNA 

URBANA; 7 - INFRASTRUTTURA/CITTÀ 

1 – ENERGIA: Il sistema delle relazioni energetiche è il primo sistema che viene considerato all’interno della strategia di 

riconversione degli insediamenti industriali dismessi (o in via di dismissione); si individuano due differenti sistemi 

ENERGETICI: i primi di produzione energetica diretta ed attiva (le coperture fotovoltaiche, i camini eolici delle lame del 

vento, i totem energetici del bio-boulevard urbano, le facciate fotoattive degli edifici lama); i secondi afferiscono ad un 

elementare principio di relazione energetica tra le differenti parti, dove la compensazione energetica e il “mutuo 

soccorso” divengono le regole per tessere relazioni e combinazioni tra potenzialità di sfruttamento delle risorse 

rinnovabili e non-rinnovabili nel tempo e nello spazio urbano del Masterplan proposto. 

A partire dal tema delle “compensazioni energetiche”, si tende a mettere a rete le potenzialità di sfruttamento combinato 

tra le risorse e gli scarti - energetici;  ad esempio: il calore proveniente dai gruppi frigoriferi di alcuni ambienti tipo 

shop/market diviene materia energetica attiva per il riscaldamento delle acque della SPA/piscina, in maniera che in 

dispositivo urbano costruisce relazioni attive e complementari a partire anche dallo scarto energetico; o la biomassa e gli 

scarti della filiera delle serre florovivaistiche vengono reimmesse nel ciclo produttivo delle fattorie urbane; o il biogas 

proveniente dagli allevamenti delle stalle/fattorie viene sfruttato per il riscaldamento climatico degli ambienti del tennis 

club; … e così via. 

3 – ACQUA: il Masterplan tende a progettare – attorno al ciclo dell’acqua – una matrice di progetto principale; l’acqua 

oltre ad esser considerata come elemento di risparmio – sostenibilità ambientale – viene intorno ad essa costruita una 

matrice progettuale che dal recupero (acqua sulle coperture) viene reimmessa all’interno del paesaggio e da essa si 

aprono differenti utilizzi;  

inoltre essa viene accumulata all’interno di silos per la filiera della produzione della VideoPlastic, viene inserita in un 

ciclo di fitodepurazione (vasca/fossato che costruisce il nuovo bordo-aperto dell’area di progetto) per poi essere 

riutilizzata all’interno della filiera agro-alimentare, sia nelle fattorie urbane che nelle serre; inoltre viene utilizzata per gli 

spazi della SPA e del centro benessere, oltre che nei servizi e spogliatoi delle funzioni sportive e ricettive. 

L’acqua oltre ad essere raccolta e riutilizzata, viene anche “prodotta”, infatti i dispositivi energetici dei totem del Bio-

boulevard funzionano come vere e proprie trappole per la nebbia, che nelle escursioni termiche (tra giorno e notte) 

riescono a condensare l’umidità relativa dell’aria e raccoglierla all’interno dei canali dell’infrastruttura dell’acqua che 

disegna il Masterplan di riconversione dell’area industriale di Gorlago. 

5 - PARCHI AGRICOLI: dalle FARM-Market si aprono i dispositivi che abitano ed infrastrutturano parte dell’ex fabbrica 

rimettendola in stretta continuità e relazione con la campagna; a partire dalla principale vocazione agro e floro-vivaistica 

del territorio bergamasco – in prossimità del comune di Gorlago – ma soprattutto in stretta continuità con la nuova 
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FIERA MILANO 2015, il parco agricolo diviene il luogo non solo per la coltivazione e l’allevamento ma soprattutto 

un’occasione di valenza sovra-territoriale per la definizione di un centro ricerche e sperimentazione sulla FILIERA 

AGRO-ALIMENTARE. 

 
 
Ex Peterlini: ieri, oggi e …domani2 - Rovereto  
(workshop Urban Re-load – Comune di Rovereto e Green Trend Design, Luglio 2012) 
 
Nel territorio comunale di Rovereto – come accade in altre realtà urbane – si riconoscono una serie di edifici industriali – 

dismessi o in via di dismissione – che nel corso del tempo hanno dato segno, vitalità e forza alla costruzione del tessuto 

urbano, dell’economia e delle sue relazioni sociali. 

Ex Peterlini, Ex ANMIL, Ex Alpe sono i tre “ex” di Rovereto di cui si è occupato il workshop Urban re-load. Questa 

inchiesta si occupa di uno di questi: l’Ex Peterlini. 

L’ex Peterlini, un tempo luogo della produzione, è oggi un “relitto urbano” all’interno di una parte di città nella quale si 

riconosce una forte presenza di servizi per la collettività, che si densificano il modo particolare su Via Manzoni: 

parcheggi, aree verdi e parchi urbani, terminal bus, diversi edifici scolastici, uffici, mensa, scuola d’arte e del turismo.  

Inoltre la sua posizione è strategica. La stretta relazione spaziale tra la stazione ferroviaria di Rovereto, la scuola d’arte 

e del turismo, il MART, piazza Rosmini e lo stesso Peterlini, costruisce un contrappunto urbano al sistema del centro 

storico e il castello – poco distanti. 

Il destino degli “ex” – che hanno rappresentato e segnato l’economia e la cultura di una comunità e dei suoi cittadini – è 

spesso quello della demolizione e ricostruzione “dov’era” - non “com’era”- oppure del sottoutilizzo, se non peggio, 

dell’abbandono. In ogni caso quel legame di riconoscibilità storica che appartiene al palinsesto della costruzione urbana 

e della riconoscibilità collettiva viene snaturato/spezzato.  Per continuare ad esistere il Peterlini necessita di una nuova 

progettualità che lo riconsegni alla collettività! 

Ecco la proposta per il “Peterlini 2020”:  aprirsi ai roveretani offrendo una serie di occasioni ed opportunità, costruendo 

una nuova centralità per l’incontro, lo svago e la socializzazione, immersi nella musica, nella cultura e costruita dai 

giovani. 

L’ex Peterlini oggi viene sotto-utilizzato come deposito del MART (Fig. 2); nonostante i suoi caratteri identitari di fabbrica 

capace ancora di rendere suggestivo il brano urbano a cui appartiene, nel tempo ha subìto variazioni che non hanno 

modificato molto la sua identità  come “tipo“  di architettura. I fronti principali – nobili ed eleganti – resistono al tempo e si 

distinguono ancor oggi all’interno delle cortine abitate di Via Manzoni e Via Savioli; il sistema a shed della copertura 

dell’aula centrale della fabbrica diviene uno dei dispositivi spaziali capace di raccontare – non in maniera nostalgica – un 

luogo attivo, vivace e dinamico – anche se oggi muto, inutilizzato e spoglio; lo spazio esterno (purtroppo recintato) è uno 

spazio da mantenere e valorizzare soprattutto nell’ottica di un progetto che “apra alla città” l’ex Peterlini. 

 

                                                             
2 Il contributo “Ex Peterlini: ieri, oggi e …domani?” è in fase di pubblicazione negli atti e lavori del workshop Urban Re-load, tenutosi alla Manifattura 
Tabacchi di Rovereto dal 23 al 27 Luglio 2012. Il gruppo di lavoro che ha sviluppato la proposta per il riuso dell’Ex Peterlini era formato da: M. 
Cumer, E. Martorelli, F. Rinaldi,  T. Sciullo, G. Surdi, S. Tonelli (studenti), L. Brugnolli, C. Rizzi e A. Ulisse (tutor). Il testo qui riportato dal titolo in 
originale “Inchiesta Peterlini: ieri, oggi …domani?” è in fase di pubblicazione nella Collana Tools, Ed. ListLAB (Trento) ed è un contributo di Chiara 
Rizzi ed Alberto Ulisse. 
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Fig 2. Lo spazio attivo dell’ex fabbrica urbana 

 

L’ex Peterlini seppur incastonandosi nel tessuto urbano circostante, riesce a definire una sorta di contrappunto tra gli 

edifici e gli spazi aperti (i vuoti verdi e le aree inutilizzate); questo si enfatizza soprattutto nel fatto che l’ex fabbrica si 

rivolge (nei suoi fronti principali) non in maniera diretta e banale sul fronte strada, ma diviene un oggetto urbano che va 

scoperto, all’interno di un percorso barocco nel centro di Rovereto. 

Riconvertire un edificio ex industriale è sempre una sfida che tenta di risolvere diverse problematiche, ma soprattutto 

cerca di assolvere a molte aspettative (i desiderata della collettività, delle amministrazioni, dei giovani e dei visitatori).  

Uno dei passaggi chiave in un progetto che tende a costruire un processo di riappropriazione degli spazi della memoria 

alla collettività non può costruire un progetto, ma deve tendere a definire azioni, processi e strategie capaci di attivare il 

luogo, immettendolo all’interno di un sistema di relazioni ben più ampio e complesso; non si tratta di costruire forme, ma 

di abitare spazi; non si prospettano nuove figure che cancellano la preesistenza ma dispositivi capaci di enfatizzarne 

parti e di reinterpretarne altre; tutto questo nella possibilità di riattualizzare – anche con un adeguamento strutturale e 

alle nuove normative – un corpo ormai da riattivare. Ecco si, la metafora potrebbe essere quella di un corpo al quale 

ridare forza attraverso una suggestione di possibili soluzioni, attraverso un progetto di processo (e non un processo di 

progetti). 

 
 
L’Ex fabbriche dell’energia3 - Biella  
(progetto di concorso – 1° classificato – Comune di Biella, 2009) 
 
Le aree industriali costituiscono - molto spesso - una potenzialità per la diffusione e produzione di Energia (da 

rinnovabile) all’interno delle città. 

                                                             
3  Progetto per il Concorso di Architettura “Lo sguardo dell’architetto su Biella”, Ordine degli Architetti di Biella, Comune di Biella; Progetto 1° 
classificato – esposto e premiato all’UIA di Torino – 2009; Composizione del gruppo: Arch. Alberto Ulisse (UNOAUNOstudio,capogruppo). 
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L’insieme delle [x] aree industriali dismesse (o in via di dismissione) assicurano una riserva di superfici e di spazi 

all’interno del tessuto urbano della città, nei quali è possibile immaginare un sistema diffuso di nuovi spazi collettivi e 

piattaforme energetiche.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Fig 3. Analisi dei dispositivi e dei fenomeni urbani (trame energetiche) 

 

L’osservazione di queste aree (TRAME ENERGETICHE - Fig. 3) e l’attuazione di opportune strategie di recupero e di 

trasformazione urbana divengono i temi, le idee e le provocazioni per prevedere il futuro di una città che “guarda al 

futuro”!  

Gli edifici [Ex] industriali divengono MACCHINE energetiche capaci di alimentare la città; l’occasione della riconversione 

degli spazi dell’ex industria “Pettinature Rivetti S.A” consente di ripensare le strutture abbandonate come Sistemi di 

vasche per l’idromassaggio terapico e subacqueo. 

I locali a shed delle “pettinature” ospitano apparecchiature per idro e fangoterapia, idromassaggio terapico e trattamenti 

elettrogalvanici, divenendo un centro terapico-termale ed energetico. Lo spazio dell’Ex fabbrica è stato ripensato come 

un grande luogo urbano collettivo: il nuovo luogo di incontro della città.  
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dell’edilizia scolastica. Un contributo di ricerca 
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Introduzione 
 
Il tema della riqualificazione edilizia a basso impatto ambientale è stato introdotto in Italia nella seconda metà degli anni 

’90 con i Contratti di quartiere, per rispondere all’esigenza, espressa dai comuni, di poter promuovere livelli di qualità 

urbana superiore, attraverso l’integrazione dei diversi aspetti della qualità (morfologica, fruitiva, eco-sistemica, 

procedurale) con quelli della sostenibilità. Successivamente, a livello Europeo, il VI Programma di azione ambientale 

“Ambiente 2010: il nostro futuro, la nostra scelta”, con la Comunicazione della Commissione Europea “Verso una 

strategia tematica sull’ambiente urbano”, rappresentava il documento nel quale era possibile individuare gli indirizzi 

comunitari per il conseguimento dello sviluppo urbano sostenibile. Tale strategia era incentrata su quattro temi 

orizzontali (gestione urbana sostenibile, trasporto urbano sostenibile, edilizia sostenibile e progettazione urbana 

sostenibile) strettamente interdipendenti e legati all’obiettivo globale (migliorare la qualità e le prestazioni ambientali 

delle aree urbane) e agli aspetti economici e sociali. Il tema della Progettazione urbana sostenibile era quello che, in 

modo più completo e trasversale, individuava sia le strategie per il raggiungimento dell’obiettivo generale di sostenibilità, 

sia quelle per il soddisfacimento delle quattro qualità proposte dai Contratti di quartiere. A distanza di tempo, la Strategia 

Europa 2020 ripropone le città come strutture di base per la realizzazione dell'efficienza delle risorse, attraverso 

iniziative, come il premio "Capitale verde europea" o il Patto dei Sindaci, in cui le città stesse cooperano volontariamente 

con l'UE, per l’attuazione della Strategia tematica sull'ambiente urbano. Inoltre, in considerazione del raggiungimento 

dell'obiettivo di riduzione delle emissioni e del consumo energetico di almeno il 20% entro il 20201, il tema dell'efficienza 

delle risorse si conferma fondamentalmente utile per sostenere l'obiettivo europeo di favorire lo sviluppo, l'innovazione e 

le professioni verdi. L’impiego di soluzioni progettuali eco-compatibili permette al settore edilizio di raggiungere una 

maggiore efficienza sotto il profilo delle risorse e di generare, infine, un valore aggiunto, in termini di sviluppo 

dell’occupazione e della qualità ambientale.  

 
 
                                                
1 La direttiva 31/2010/UE prevede che, dal 31 dicembre 2020, gli edifici di nuova costruzione (2018 per gli edifici pubblici) abbiano un’altissima 
prestazione energetica (“nearly zero energy buildings”), in presenza di una significativa quota del fabbisogno energetico coperta da fonti rinnovabili. 
Per gli edifici esistenti, inoltre, riprende il requisito economico, introdotto dalla direttiva 91/2002/UE, inserendo l’analisi dei Costi benefici, tra i 
parametri di valutazione per la riqualificazione energetica, prevedendo nuovi standard e nuove metodologie comparative conformi al quadro di 
riferimento previsto all’allegato 1 della direttiva stessa, attuando una progressione graduale dei requisiti minimi fino al 2020, distinti per tipologie di 
edifici, con una definizione di limiti intermedi di efficienza energetica fino al 2015. Tutto questo richiede un’integrazione del quadro legislativo 
nazionale, con il conseguente aggiornamento del DM 59/09 Linee Guida per la certificazione energetica negli edifici. 
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Appropriatezza tecnica e compatibilità ambientale degli interventi di riqualificazione edilizia 
 
Il processo di riqualificazione edilizia a basso impatto ambientale si pone l’obiettivo di migliorare l’esistente mediante un 

approccio integrato2, in cui la valutazione della qualità3 e della sostenibilità4 delle soluzioni d’intervento può 

opportunamente incidere sull’esito finale. Ciò esige che la soluzione tecnica possegga una vita utile, funzionalmente ed 

economicamente coerente con quella dell’edificio esistente (appropriatezza tecnica), rispondente ad un accettabile 

dispendio economico ed energetico delle risorse impegnate (compatibilità ambientale)5. Con riferimento anche alla reale 

valutazione delle future sostituzioni delle parti riqualificate, stimandone la potenzialità operativa di riuso o di riciclo. 

Pertanto, valutare l’appropriatezza tecnica e la compatibilità ambientale di soluzioni tecniche per la riqualificazione 

edilizia6, significa progettare l’estensione del ciclo di vita dell’edificio esistente: a) individuando l’insieme delle 

conseguenze attivate da precise scelte tecniche, per ridurre con maggiore efficacia gli impatti ambientali; b) ideando una 

soluzione tecnica che entra in un sistema in evoluzione, che altri (i produttori di materie prime e semilavorati, il 

costruttore, l’utenza, gli enti e le imprese specializzate per la manutenzione e per la demolizione) controlleranno in 

futuro. A tal fine è necessario rivedere il concetto di vita utile7, quale requisito/obiettivo del processo progettuale stesso, 

e le modalità di individuazione delle azioni di recupero applicabili agli edifici al variare degli standard che regolano i 

modelli e le destinazioni d’uso nel tempo. Rappresentando il ciclo di vita utile dell’edificio come un insieme di attività e 

processi, che consumano materia ed energia, operano trasformazioni e rilasciano emissioni nell’ambiente, la 

progettazione assume un approccio sistemico. Sulla base di queste osservazioni, le teorie del Life Cycle Design8 sono 

state un supporto importante per l’elaborazione di una Procedura integrata di valutazione dell’appropriatezza tecnica e 

della compatibilità ambientale delle soluzioni progettuali, proposta nella ricerca dal titolo “Riqualificazione edilizia a 

                                                
2 La definizione di processo edilizio data dalla norma UNI 10723 del 1998 risulta perfettamente in linea con il concetto di approccio integrato sopra 
richiamato, il quale implicitamente sottende la qualità e la sostenibilità delle opere edilizie, come attenzioni che devono essere rivolte a diversi livelli 
e il risultato finale è dato dall’integrazione tra gli aspetti differenti e, a volte, contrastanti, del contesto produttivo, processuale e fruitivo. 
3 Con riferimento alla teoria delle prestazioni, la qualità in edilizia è definita come “il grado in cui un insieme di caratteristiche intrinseche soddisfa i 
requisiti” (UNI EN ISO 9000:2000). La Qualità del progetto rappresenta “l’insieme delle caratteristiche di un progetto d’intervento edilizio che ne 
determinano la capacità di soddisfare esigenze espresse o implicite contenute nel programma d’intervento (documento che definisce, per ogni fase 
del processo, i bisogni, le esigenze, le risorse disponibili, il contesto operativo e i requisiti cui ogni programma successivo, nonché il progetto 
dell’intervento, devono conformarsi ) (UNI 10722-1). 
4 La sostenibilità in edilizia può essere intesa come lo “(…) sviluppo che si propone di soddisfare i bisogni di risorse naturali, di prodotti industriali, di 
energia, di trasporto, di protezione e di efficace gestione dei rifiuti e nel contempo di conservare e tutelare la qualità dell’ambiente e le risorse 
naturali indispensabili per lo sviluppo futuro4 (…)”. (Civil Engineering Research Foundation, USA 1996, in Maggi, “Qualità e sostenibilità delle 
soluzioni tecniche nel progetto”, di G. Calvi, Progetto qualità edilizia, Ed. Edilizia popolare, Roma, 2002). Tale definizione segue a quella più nota 
del Rapporto Our Common Future (1987) della World Commission on Environment and Development, Commissione Bruntland, che, durante la 
Conferenza di Rio del 1992, fu utilizzata per integrare aspetti ambientali, economici, sociali e istituzionali, secondo un approccio interdisciplinare, al 
quale hanno fatto riferimento operatori locali e nazionali, cittadini e imprese, per intraprendere azioni orientate alla “ecogestione del territorio e delle 
attività antropiche”. In particolare, al settore edilizio viene attribuito un ruolo sostanziale nell’incremento degli impatti ambientali: l’estrazione di 
materie provoca la diminuzione delle risorse; la produzione e il trasporto di prodotti edili consuma energia e genera emissioni, così come la 
gestione degli edifici; i rifiuti edilizi producono problemi di inquinamento del suolo. 
5 A ciò si collega il concetto di ecoefficienza (Business Council for Sustainable Development, Conferenza mondiale di Rio sull’ambiente e lo 
sviluppo nel 1992), che consiste nell’offerta di beni e servizi ad un prezzo competitivo, che soddisfino i bisogni umani e assicurino la qualità della 
vita, riducendo nello stesso tempo gli impatti ecologici e l’intensità di risorse lungo tutto il ciclo di vita ad un livello almeno in linea con la capacità di 
carico/assorbimento stimata della terra. 
6 Combinazione di tutte le azioni tecniche, incluse le attività analitiche, condotte sugli organismi edilizi ed i loro elementi tecnici, finalizzate a 
modificare le prestazioni per farle corrispondere ai nuovi requisiti richiesti. UNI 11150-1:2005. 
7 Parametro attraverso il quale si misura “quanto tempo un edificio e i suoi materiali, in condizioni normali di uso, possono durare, conservando le 
proprie prestazioni a un livello standard prestabilito”. 
8 In base alle teorie del Life Cycle Design, il ciclo di vita di un prodotto industriale è interpretato in relazione ai flussi di materia, energia ed emissioni 
delle attività che lo accompagnano durante tutta la sua vita utile, a partire dall’estrazione delle risorse necessarie per la produzione dei materiali 
che lo compongono, fino all’ultimo trattamento subito dagli stessi dopo l’uso. La vita del prodotto può essere rappresentata, quindi, come un 
insieme di attività e processi, ognuno dei quali assorbe una certa quantità di materia e di energia, opera una serie di trasformazioni e rilascia 
emissioni di varia natura nell’ambiente. Il ciclo di vita di un prodotto viene schematizzato nelle seguenti fasi: Pre-produzione, Produzione, 
Distribuzione, Uso, Dismissione. Metodologia LCA, ISO 14040. Manzini E., Vezzoli C., “Lo sviluppo di prodotti sostenibili”, Maggioli editore. 
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basso impatto ambientale in area mediterranea. Sistemi di supporto decisionale per gli interventi sull’edilizia scolastica 

pubblica”9. L’interesse per l’edilizia scolastica trova fondamento nella rilevanza numerica delle strutture obsolete presenti 

nel contesto italiano, che espone un consistente patrimonio edilizio in condizioni critiche (quasi il 40% degli edifici 

scolastici necessita di manutenzione urgente), dal punto di vista fisico, tecnologico, funzionale e normativo, poichè la 

maggior parte degli edifici scolastici è stata edificata tra il secondo dopoguerra e gli anni novanta del secolo scorso. 

Difatti, l’edilizia scolastica esistente presenta evidenti situazioni di degrado, dovuto ad obsolescenza e inadeguatezza 

strutturale e ad altissimi consumi energetici10. I principali problemi dell’edilizia scolastica sono evidenziati dalla ricerca di 

Legambiente, effettuata su tutto il territorio nazionale, che fotografa annualmente con il dossier “Ecosistema Scuola” lo 

stato di fatto delle scuole in Italia, restituendo un quadro di orientamento sulla qualità delle strutture e dei servizi offerti. 

Quindi, considerata terminata la fase di realizzazione di nuovi edifici, appare evidente la necessità di doversi dedicare 

alla programmazione e all’attuazione di strategie di manutenzione e di riqualificazione, privilegiando il controllo e il 

miglioramento dei requisiti energetico – ambientali11.  

 
 
Gli obiettivi 
 
Lo scopo dello ricerca (fig.1) è stato quello di delineare una metodologia di supporto alla progettazione, utile per 

individuare soluzioni tecniche ottimali per gli interventi sull'esistente, in grado di perseguire finalità legate all’uso 

razionale delle risorse disponibili, all’ottimizzazione della durata del manufatto edilizio, alla riduzione degli impatti 

provocati dai processi di trasformazione. Per perseguire obiettivi di riqualificazione, le diverse parti tecnologiche di un 

edificio devono essere riconfigurate per poter adeguatamente contribuire all’ottenimento della qualità ambientale e 

funzionale-spaziale superiore. Pertanto, è stata proposta la rilettura delle fasi dell’intervento di riqualificazione edilizia e 

delle relazioni esistenti fra i requisiti di durabilità, affidabilità, manutenibilità e di compatibilità ambientale, traducibili in 

strategie integrate di progettazione a basso impatto ambientale (fig. 2), utilizzabili all’interno del sistema di supporto 

decisionale. Minimizzare l’uso delle risorse, significa ridurre l’uso di materiali e di energia; scegliere risorse e processi a 

basso impatto ambientale, equivale a selezionare i materiali, i processi e le fonti energetiche a maggior eco-

compatibilità; ottimizzare la vita dei manufatti edilizi, vuol dire progettare manufatti edilizi che durino nel tempo; 

estendere la vita dei materiali, corrisponde a progettare in funzione della valorizzazione dei materiali dismessi; facilitare il 

disassemblaggio, vale come progettare in funzione della separazione di parti e materiali. Ogni strategia può essere 

perseguita attraverso specifiche opzioni progettuali e, affinchè siano efficaci, devono essere applicate solo a seguito 

della definizione degli obiettivi di progetto, con riferimento alle esigenze dell’utenza finale e alle categorie d’intervento. 

                                                
9 Milazzo L., Riqualificazione edilizia a basso impatto ambientale in area mediterranea. Sistemi di supporto decisionale per gli interventi sull'edilizia 
scolastica pubblica. Tesi di dottorato in Tecnologia dell’architettura Strategie per il controllo e la progettazione dell’esistente, SSD ICAR 12, XV 
ciclo, Dipartimento Arte, Scienza e tecnica del Costruire, Università degli studi Mediterranea di Reggio Calabria, (2003), tutor Prof. Massimo Lauria.  
10 Di recente il MIUR ha deciso di stanziare 680 mln di euro, provenienti dalle risorse europee, per interventi di riqualificazione e messa in sicurezza 
degli immobili scolastici, concentrati prevalentemente nelle Regioni appartenenti all’Obiettivo Convergenza (Calabria, Campania, Puglia, Sicilia), 
prevedendo, a tal fine, la predisposizione, da parte di una commissione, di linee guida, rivolte all’innovazione degli spazi e alla riqualificazione 
energetica. Fonte: Pubblicato dal Miur l'Anagrafe del patrimonio immobiliare scolastico italiano. Edilizia, emergenza scuola: dal Miur 680mln di 
euro, www.rinnovabili.it, 14 settembre 2012.  
11 Inoltre, sottolineando la necessità di privilegiare, tra i destinatari, i progettisti e gli amministratori, che fanno sempre molta fatica ad esercitare 
azioni di controllo sui processi di adeguamento funzionale e tecnologico dell’edilizia scolastica, è opportuno evidenziare che questa scelta 
“tematica” ha suggerito alcune riflessioni sul rapporto tra la strumentazione operativa proposta e le caratteristiche dell’edilizia scolastica nella 
provincia di Reggio Calabria. 
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Tra le strategie presentate potrebbero essere considerate prioritarie la minimizzazione dell’uso delle risorse e la scelta di 

risorse e processi a basso impatto ambientale.  

 
Fig 1. Obiettivi, articolazione metodologica e risultati della ricerca 

 

Però, in un contesto a ciclo di vita che tenga conto anche della durata degli elementi di fabbrica e del riuso di 

componenti e materiali, è importante considerare anche le strategie di ottimizzazione della vita degli elementi tecnici o 

dell’estensione della vita dei materiali. D’altro canto, sia l’ottimizzazione della vita degli elementi tecnici, sia l’estensione 

della vita dei materiali, costituiscono dei percorsi indiretti per la minimizzazione del consumo di risorse e per la scelta di 

risorse a basso impatto ambientale. Difatti, se un elemento tecnico dura più a lungo, da una parte, si evita indirettamente 

il consumo di risorse per l’adeguamento dello stesso e, dall’altra, si rimanda la generazione di rifiuti, risultato delle 

demolizioni delle parti degradate. Se si estende la vita di un materiale (riusandolo o riciclandolo), viene allontanato il 

momento del suo conferimento a discarica e il consumo ulteriore di risorse vergini per la produzione di materiali 

corrispondenti. Infine, la facilitazione del disassemblaggio è una strategia funzionale all’ottimizzazione della vita degli 

elementi tecnici e all’estensione della vita dei materiali e, quindi, anche alla minimizzazione delle risorse e alla scelta di 

risorse e processi a basso impatto ambientale. In termini generali è molto improbabile che una singola strategia sia la 

migliore per soddisfare tutti i requisiti ambientali. Bisogna quindi saper decidere se strategie adottate 

contemporaneamente, determinano problemi o vantaggi. Bisogna, quindi, stabilire le priorità, con riferimento agli obiettivi 

e decidere di conseguenza quale strada perseguire e con quale modalità. Affinchè gli obiettivi e i requisiti ambientali 

siano efficacemente posti è, inoltre, necessario comprendere le caratteristiche dell’elemento tecnico e del suo modello 

funzionale (sistema). Solo così si possono correttamente valutare le opportunità di miglioramento dell’impatto ambientale 

in relazione all’intero ciclo di vita. Le strategie ambientali possono trovarsi in conflitto anche con i requisiti prestazionali, 

economici, legali, culturali ed estetici. Se, per esempio, le prestazioni di un elemento tecnico vengono compromesse in 

ragione di miglioramenti ambientali, i benefici di un tale progetto possono essere considerati illusori. Un esempio di 

sintonia di obiettivi è, invece, rappresentato dalla riduzione dei consumi energetici in fase di costruzione e gestione. Per 

facilitare queste operazioni, l’uso di una metodologia, che funga da strumento di analisi e di supporto alle decisioni 

progettuali, è fondamentale.  
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(a) 

(b) 

(c) 

 
Fig 2. Strategie integrate per la riqualificazione edilizia a basso impatto ambientale: minimizzazione dell’uso di risorse (a),  risorse e processi a 

basso impatto(b), ottimizzazione della vita del sistema edilizio (c) 
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La procedura 
 
Teoricamente, la Procedura proposta nasce dal tentativo di integrare e sintetizzare i requisiti caratterizzanti 

l’appropriatezza tecnica (affidabilità, durabilità e manutenibilità) e la compatibilità ambientale (risparmio delle risorse 

materiali ed energetiche, controllo delle emissioni inquinanti e della produzione di rifiuti) e, operativamente, consente di 

individuare gli elementi qualitativi necessari per individuare e contestualizzare qualitativamente l’efficienza globale delle 

soluzioni esaminate e gli effetti ambientali (Figg. 3, 4), indotti dalle modalità di gestione dell’intervento di riqualificazione. 

La procedura, destinata sia alla committenza, sia al progettista, come guida per la programmazione e l’elaborazione dei 

diversi livelli di progetto, è costituita da due strumenti correlati:  

 
Fig 3. Strutturazione metodologica della Procedura 

 
Fig 4 . Schema operativo della Procedura 
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 le Schede d’inventario, supportate dalle relative Linee guida, per l’individuazione degli effetti ambientali;  

 un Questionario, che permette di valutare in maniera integrata l’efficienza dell’elemento tecnico esaminato, in termini 

di perseguibilità di obiettivi di risparmio di risorse materiali ed energetiche e di ottimizzazione della durata 

dell’elemento riqualificato. 

Con lo scopo di fornire un contributo per definire un profilo qualitativo degli effetti ambientali, potenzialmente attribuibili 

all’intervento di riqualificazione edilizia, le Schede di inventario (Fig. 5), applicabili all’elemento tecnico, consentono di 

descrivere i processi relativi al prelievo e al consumo di risorse (estrazione – emissione) e alle prestazioni fornite dal 

“sistema – elemento tecnico”, riferiti ad ogni fase del ciclo di vita dell’edificio: 

 
Fig 5. Articolazione schematica delle Schede di Inventario 

 

a) costruzione; pre-produzione, è caratterizzata da tre momenti fondamentali: l’acquisizione dei materiali da 

costruzione; il trasporto di tali materiali dal luogo di produzione al cantiere (sito produttivo del manufatto edilizio); lo 

stoccaggio dei materiali acquisiti; produzione, è opportuno valutare tutte le attività, i materiali, le attrezzature e le 

risorse umane che concorreranno per la realizzazione dell’organismo edilizio, attraverso tre momenti fondamentali: 

pre-confezionamento materiali da costruzione; posa in opera; gestione del cantiere; 

b) gestione; uso, l’organismo edilizio fornisce un servizio, procurando spazi all’utenza per svolgere attività; pertanto, 

durante il periodo di funzionamento, è utile valutare il consumo di risorse materiali ed energetiche e la produzione di 

emissioni e rifiuti, considerando le prestazioni proprie del sistema edilizio, in relazione alle seguenti fasi: 

funzionamento, manutenzione, adeguamento funzionale e tecnologico; 

c) demolizione; dismissione, al momento della dismissione dell’organismo edilizio possono essere considerate tre 

opzioni fondamentali: il recupero della funzionalità dell’unità tecnologica; la valorizzazione del contenuto materico o 

energetico dei materiali prodotti dalla demolizione; nessun recupero. 

Le linee guida (figg. 6, 7, 8), calibrate nell’ottica del concetto di individualità dell’intervento di riqualificazione, 

costituiscono la parte dinamica del sistema di supporto decisionale e consentono di individuare soluzioni tecniche 

compatibili e appropriate rispetto al contesto di utilizzo e alla preesistenza.  La procedura può essere utilizzata anche 

per condurre un’indagine sullo stato della preesistenza, al fine di individuare eventuali disfunzioni e potenzialità, tramite il 
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supporto dato dalle schede relative alle sole fasi di gestione e di demolizione. Il Questionario, costruito sull’impronta 

delle Strategie di progettazione a basso impatto ambientale (Minimizzazione dell’uso delle risorse, Scelta di risorse e 

processi a basso impatto, Ottimizzazione della durata del sistema edilizio), permette di valutare sinteticamente 

l’efficienza potenziale – ambientale e tecnologica – della soluzione esaminata. L’uso di materiali e componenti innovativi, 

comporta la definizione di soluzioni tecniche diverse da quelle originarie, che, a loro volta, pongono altre problematiche 

da risolvere durante il ciclo di vita dell’edificio, verificandosi una sovrapposizione fra diversi sistemi produttivi, ognuno 

dotato di confini propri: la produzione di materiali ed elementi costruttivi; la produzione dell’organismo edilizio. 

 

(a) 

(b) 

Fig 6. Linee guida delle Schede di inventario; Costruzione: Pre - produzione (a), Produzione (b)  

 
A tal fine il ciclo di vita dell’organismo edilizio deve essere tracciato, distinguendo i confini esistenti fra i processi 

produttivi dei materiali (alcuni sono prodotti industriali: laterizi, cementi, metalli, plastiche, ecc.) e l’intervento di 
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riqualificazione dell’edificio, in senso stretto, che si incontrano proprio durante la fase di messa in opera12, evidenziando, 

pertanto, tappe di significato differente. L’esigenza di indirizzare gli interventi per la riqualificazione verso le 

problematiche relative alla compatibilità ambientale richiede che anche i processi produttivi e realizzativi avvengano nel 

rispetto di tali condizioni. 

 
 
Conclusioni  
 
Ripristinare adeguate condizioni di benessere e ottimizzare la durata del manufatto edilizio, attraverso un opportuno 

intervento di riqualificazione, sono obiettivi difficili da raggiungere, che comportano comunque dei costi ambientali, 

prevedibili e minimizzabili attraverso un opportuno approccio progettuale. Alla luce delle riflessioni effettuate, la 

costruzione e l’applicazione della procedura di valutazione dell’appropriatezza tecnica e della compatibilità ambientale 

delle soluzioni costruttive adottate negli edifici scolastici esaminati, con riferimento alle chiusure verticali (pareti 

perimetrali), ha permesso di elaborare alcune considerazioni. 

 
Fig 7. Linee guida delle Schede di inventario; Consegna, gestione, adeguamento, riuso: Uso 

La durabilità è un parametro determinante per la valutazione della compatibilità ambientale, perché contrasta modelli di 

sviluppo dissipativi e permette di ammortizzare nel tempo i costi ambientali. Le tecniche di posa in opera dei materiali e 

                                                
12 La fase di messa in opera rappresenta per i materiali (materie prime, semilavorati, componenti) la fase di “uso” del loro ciclo di vita, durante la 
quale vengono prodotti sfridi o scarti (macerie), da destinare a discarica o ad altri processi. La fase di costruzione rappresenta per l’edificio la fase 
di innesco del proprio ciclo di vita (pre-produzione e produzione), dove avviene la trasformazione dei materiali in elementi tecnici. La fase di 
dismissione dei materiali da costruzione può non coincidere con la fase di demolizione dell’edificio, perchè dipende dal grado di solidarizzazione 
raggiunto tra i diversi materiali, causato dalla diversa natura degli stessi (materie prime, semilavorati, componenti) e dalle diverse tecniche di 
messa in opera. 
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le attività di demolizione delle parti costituenti l’edificio producono effetti ambientali, da aggiungere a quelli forniti dai 

processi produttivi e di trasformazione delle materie prime, che implicano una revisione del concetto di ciclo di vita per i 

materiali da costruzione (materie prime, semilavorati, componenti) e per il manufatto edilizio (sintesi di materie prime, 

semilavorati e componenti). L’opportunità di riuso o di riciclo dei materiali inerti deve essere valutata considerando i 

seguenti aspetti: a) il riuso dei prodotti della demolizione di parti degradate, (all’interno dello stesso processo realizzativi 

o in altri siti), si configura come una soluzione realizzabile più facilmente, rispetto al riciclo, perché gestibile attraverso 

luoghi di stoccaggio, presso i quali depositare o prelevare il quantitativo di materiale necessario, che non richiedono 

particolari esigenze di funzionamento; b) il riciclo dei materiali, invece, può avvenire solo in presenza di strutture dotate 

di sistemi di riprocessamento, legati ai sistemi di prima produzione, che comunque consumano risorse, producono 

emissioni e implicano conseguenze ambientali legate al trasporto dei materiali. L’impiego di soluzioni tecnologiche per il 

riscaldamento, la ventilazione e il raffrescamento passivi, comporta la riconfigurazione del modello funzionale 

dell’elemento tecnico preesistente, mediante l’implementazione di strati funzionali collegati agli obiettivi di 

riqualificazione, producendo un miglioramento delle prestazioni legate alle esigenze di benessere e di durata, ottenibili 

mediante ulteriore impiego di materiali, lavoro, energia e produzione di materiali inerti. 

 
Fig 8. Linee guida delle Schede di inventario; Demolizione: dismissione 
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A tal fine, la sperimentazione della procedura ha consentito di produrre le seguenti osservazioni: la valutazione dell’eco-

compatibilità di un prodotto per l’edilizia differisce da quella di un elemento tecnico (che è la sintesi di materie prime, 

semilavorati e componenti), perché diverse sono le attività legate al loro ciclo di vita. Infatti, analizzando lo schema 

riportato in figura n°9, si possono effettuare alcune considerazioni. La fase di messa in opera, riferita al manufatto 

edilizio, coincide con la fase di uso del ciclo di vita dei materiali da costruzione; qui si verifica una prima produzione di 

materiale inerte (sfridi e scarti), dovuta ad esigenze costruttive, che implica l’eventuale riuso, riciclo o destinazione a 

discarica; pertanto si individua già una fase di dismissione dei materiali impiegati. L’elemento tecnico, essendo una parte 

del sistema edilizio, va considerato come la sintesi di materie prime, semilavorati e componenti, che in cantiere 

subiscono una trasformazione. La demolizione dell’elemento tecnico produce materiali inerti che non possiedono più le 

caratteristiche morfologiche e prestazionali originarie; pertanto, la tecnica di demolizione (derivabile da quella di 

assemblaggio) e la disponibilità di siti di stoccaggio, sono indicatori fondamentali per valutare opportunamente soluzioni 

di riuso o riciclo dei materiali dimessi. 

 

 
Fig 9. Confini esistenti tra processo di produzione dei materiali  e processo realizzativo Elaborazione tratta dal diagramma rappresentante “Il 
processo di produzione e gestione di un edificio. Le variabili coinvolte nelle diverse fasi” (Molinari, 2002). 
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L’architettura aziendale tra sperimentazione e produzione 
 
Nella storia dell’architettura moderna, le architetture aziendali, luoghi del lavoro e del fermento sociale, sono da sempre 

campo di sperimentazione tecnologica, ricerca formale e innovazione immateriale. 

A partire dalla metà dell’Ottocento il luogo destinato alla produzione, prima di natura materiale, successivamente sempre 

più immateriale in una tendenza dal prodotto al servizio che ha caratterizzato l’evoluzione dello scenario economico 

occidentale, è stato oggetto di ricerche orientate a ottimizzare le prestazioni dell’opera costruita al fine di raggiungere 

una spinta produttiva sempre più efficiente. 

Anche nel contesto culturale italiano i numerosi progetti di luoghi della produzione industriale e terziaria, “punto cruciale” 

della nuova modernità1, hanno alimentato la ricerca di qualità architettonica e innovazione tecnologica all’interno di 

precise politiche imprenditoriali. Pirelli, Fiat, Ibm, Benetton, Mondadori sono solo alcuni tra i tanti protagonisti di quel 

«capitalismo illuminato» incarnato, primo fra tutti, da Adriano Olivetti. 

Giuseppe Pagano, Franco Albini e Franca Helg, Ignazio Gardella, Gio Ponti, Pier Luigi Nervi, Vittorio Gregotti, Vittoriano 

Viganò, Roberto Gabetti e Aimaro Isola, Renzo Piano, Gino Valle, Vico Magistretti, Angelo Mangiarotti, Marco Zanuso e 

tanti altri, sono gli interpreti di quel «progetto moderno» da Olivetti promosso e sostenuto e dall'imprenditorialità italiana 

alimentato e proseguito, attraverso un percorso scandito da profonde trasformazioni strutturali. 

Nell'arco degli ultimi cinquant'anni, l’architettura aziendale si è radicalmente evoluta. I luoghi del lavoro sembrano oggi 

perdere un'identità forte e riconoscibile2: i cambiamenti dei modi e dei tempi del lavoro non impongono modelli tipologici 

e funzionali specifici, la città non è più separata dalla campagna, la residenza non si disgiunge necessariamente dal 

lavoro, i momenti del tempo libero si sovrappongono a quelli della produzione. 

Il tema del rapporto con le forme più avanzate di organizzazione della produzione riveste un ruolo fondamentale nella 

riflessione più recente sulla cultura architettonica aziendale. Il drastico mutamento dei parametri organizzativi delle 

imprese avviato nell'ultimo ventennio, dovuto al graduale passaggio da una economia di scala ad una economia della 

flessibilità, si riflette in una innovazione globale che comporta il ridisegno degli spazi dell’attività produttiva, materiale e 

immateriale. La sfida della qualità richiede il rinnovamento delle strutture e degli impianti; la diffusione dei sistemi a rete 

                                                        
1 Si fa riferimento all'articolo di Luigi Moretti, Architettura industriale, in “Spazio”, gennaio-febbraio 1951, p.58, illustrato da immagini delle fabbriche 
di guerra di Albert Kahn. 
2 Sulla perdita di visibilità dell'industria si veda Aris Accornero, Il mondo della produzione. Sociologia del lavoro e dell’industria, Il Mulino, Bologna 
2002. 
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esige una riconfigurazione degli spazi ufficio: l’edificio produttivo entra a far parte delle strategie complessive 

dell’impresa, in quanto parte del «vantaggio competitivo». 

Tale fenomeno se da una parte determina la crisi del ruolo aggregativo dei luoghi di lavoro e il rischio di una 

«indifferenza posizionale», dall'altra stimola l'esigenza di una nuova geografia urbanistica legata ai concetti di distretto 

industriale, di sistema a rete, di industrializzazione diffusa. 

Mentre le città industriali reinventano e trasformano i propri edifici industriali in luoghi di attrazione per il divertimento, la 

cultura, lo sport e il commercio, i nuovi campus dell’industria si sono spostati nelle aree periurbane, spesso in luoghi 

prossimi ai centri della ricerca, dove la versione contemporanea della fabbrica è diventata molto più simile ad un 

laboratorio o ad un parco scientifico in cui si elaborano idee piuttosto che prodotti. Parallelamente, la produzione, più 

pulita e silenziosa, è tornata ad inserirsi nei tessuti urbani costituendo un polo d’attrazione in grado di integrarsi con le 

funzioni sociali delle città. 

La visibilità nel territorio dell’industria si sta affievolendo: gli edifici storicamente identificabili con l’architettura del lavoro 

si trasformano in musei, centri commerciali, sedi culturali e di ricerca. La terziarizzazione dell’industria favorisce un 

processo di perdita di identità dei luoghi della produzione alla luce delle recenti tendenze verso la complessificazione di 

funzioni all’interno degli insediamenti aziendali. La perdita di identità innesca di riflesso nuove logiche di 

personalizzazione e identificazione dei luoghi mutando le configurazioni spaziali e organizzative degli spazi destinati alla 

produzione di beni e di servizi, attraverso l’introduzione di nuove funzioni, nuove caratteristiche morfologiche e 

distributive, nuove logiche insediative, nuove tecnologie, nuove utenze, nuove prestazioni. 

Nell’attuale tendenza ad un lavoro sempre più leggero e «liquido» l’architettura riferita a logiche aziendali è anch’essa 

coinvolta dal processo di dematerializzazione strettamente connesso alla diffusione di tecnologie e sistemi costruttivi 

innovativi e all’alleggerimento dei sistemi produttivi. In questo scenario di internazionalizzazione dei mercati e delle 

procedure comunicative emerge l’importanza del rapporto tra locale e globale, per effetto del quale all’omologazione di 

linguaggi corrisponde, parimenti, un fare architettura attraverso la valorizzazione delle identità locali quali espressioni di 

valenze economiche e produttive e al contempo culturali e sociali. 

All’interno dell’attuale momento di ripensamento sull’utilizzo delle risorse e sulla salvaguardia dell’ambiente, l’ambito 

aziendale si pone come strategico sia per interessi economici sia per logiche politico-sociali: oltre la metà dell’energia è 

utilizzata dall’industria e i temi sono molteplici, dal controllo delle fonti di inquinamento alla promozione di tecnologie a 

risparmio energetico, alla promozione della ricerca scientifica, alle certificazioni e alle modalità di finanziamento. A tali 

considerazioni va aggiunto che la diffusione delle tecnologie microelettroniche, telematiche e biotecnologiche, ha 

modificato radicalmente l’organizzazione del sistema produttivo, al punto da rendere possibile un diverso e più 

consapevole impatto con il sistema ambientale, attraverso un utilizzo etico delle risorse fisiche ed energetiche. 

Il rapporto con l’ambiente diviene, nelle strategie aziendali, non solo adeguamento a uno scenario normativo in 

evoluzione ma anche strumento di comunicazione, in una logica di interpretazione dell’innovazione tecnologica intesa 

come innovazione ambientale: le strategie ambientali dei programmi urbanistici, la quota ambientale dei sistemi 

costruttivi, l’eco-efficienza dell'involucro sono parametro di valutazione della qualità di un’impresa attraverso le sue 

architetture, in una tendenza per cui un prodotto tecnologicamente evoluto coincide con ambientalmente sicuro. 

L’azione di tutela dell’ambiente e le qualità del costruito costituiscono i temi fondativi che concorrono ad alimentare la 

ricerca e la sperimentazione di modelli tipologici e tecnologie costruttive in grado di garantire una sorta di qualità 
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«ecosistemica» della produzione, attraverso una sua accezione allargata che coinvolge in modo organico i temi della 

salute e dell’energia, interagendo con logiche di natura politico-sociale, economica, culturale. 

Il progetto per una realtà aziendale costituisce perciò un luogo privilegiato di sperimentazione nel quale si concreta il 

riconoscimento del valore aggiunto dell’architettura come simbolo materico di un’azione in prospettiva, esito di percorsi 

economici, scientifici e di un profondo e aggiornato spirito di ricerca. 

 
 
La casa della ricerca: committenza e territorio nel progetto del nuovo Centro R&D Chiesi Farmaceutici 

 
 

Fig. 1 Centro Ricerche Chiesi, Parma (Italia), progetto architettonico Emilio Faroldi Associati (architetti associati: Emilio Faroldi, Maria Pilar Vettori; 

capiprogetto: architetti Francesca Pesci, Laura Piazza; architetti progettisti: Pietro Chierici, Dario Cea, Andrea Roscini, Roberto Grassi), 

engineering design e construction management Jacobs Italia; progettazione 2007-2010, costruzione 2009-2011. (fotografia di Marco Buzzoni, 

Parma) 

 

La trasformazione della città contemporanea è orientata alla riqualificazione delle aree esistenti all’interno dei confini del 

tessuto consolidato, promuovendo un processo di ottimizzazione delle sinergie territoriali in grado di produrre crescita 

economica, equilibrio ambientale e valorizzazione delle capacità attrattive dei luoghi. 

Il Centro Ricerche e Uffici Chiesi Farmaceutici si colloca all’interno di questo complesso scenario culturale, 

rappresentando un esempio di come un edificio per la ricerca avanzata possa costituire, mediante la sua interazione con 

il contesto, una innovativa polarità urbana in grado di promuovere un alto grado di identità territoriale. 

La sua collocazione ai margini della città industriale, al confine con il territorio agricolo e in un’area ricompresa tra i più 

importanti assi infrastrutturali della città di Parma ha evidenziato fin dall’origine le potenzialità che tale processo di 
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attuazione urbanistica era in grado di attivare, ponendosi quale ambito di interazione tra differenti esigenze prestazionali 

e diversi bisogni di città. 

Da un lato infatti, l’esigenza espressa dalla committenza è stata quella di ottimizzare e razionalizzare la dislocazione dei 

propri manufatti all’interno della città, facilitando in questo modo l’accesso ai propri spazi di lavoro e limitandone la 

dispersione sul territorio cittadino. La concentrazione di risorse, tecnologie, professionalità e spazi operativi ha 

consentito perciò di delineare un nuovo assetto aziendale, in grado di attivare molteplici sinergie alla scala locale e 

sovra-locale, ponendo quest’esperienza progettuale in un contesto di valenza inter-territoriale sia dal punto di vista 

dell’operatore privato che dal punto di vista del contesto di appartenenza. 

Il progetto persegue l'obiettivo di definire una vera e propria «cittadella aziendale», in grado di porsi rispetto ai maggiori 

assi di scorrimento come landmark territoriale, e di identificare, oltre che la presenza di una multinazionale del settore 

farmaceutico, anche un territorio specifico, divenendone elemento di riconoscimento e di qualificazione. 

L’idea di una cittadella multifunzionale ha consentito di interpretare lo spazio in qualità di un percorso continuo tra 

interno ed esterno, accompagnando l’utente attraverso una sequenza di aree verdi di ingresso e ritrovando nella 

presenza di un grande volume centrale il punto di connessione e filtro tra le differenti attività interne e i percorsi di 

collegamento verticali e orizzontali. 

L’impianto si caratterizza per l’accorpamento di volumi indipendenti e funzionalmente distinti in forma centripeta, 

aggregati ad uno spazio centrale a tutta altezza, naturale prosecuzione dello spazio esterno e diaframma tra gli ambienti 

di natura collettiva e il paesaggio circostante, così da porre in relazione lo spazio della città con lo spazio dell’uomo. In 

tal senso l’edificio dichiara immediatamente la propria vocazione multifunzionale, ritrovando una forte capacità di porsi 

quale presenza radicata al territorio congiuntamente alla volontà di penetrare nello stesso mediante un’immediata 

riconoscibilità di volumi funzionali distinti per attività, senso compositivo e materiali. 

Se da un lato la presenza di ampi laboratori i cui parametri di salubrità, igiene ambientale e sicurezza hanno imposto 

un’architettura compatta e introversa strettamente funzionale alle attività interne, dall’altro gli spazi dell’incontro, della 

sosta e quelli destinati alle attività direzionali si pongono in diretto dialogo con il paesaggio circostante, divenendo essi 

stessi parte di un paesaggio più complesso, fortemente legato al concetto di percezione dell’ambiente (interno ed 

esterno) e moltiplicando i punti di vista che dall’edificio e verso l’edificio producono nuove prospettive relazionali.  

La configurazione tipologica dell’insediamento è il risultato di traduzione materiale di un analitico “diagramma funzionale” 

che trasforma in composizione architettonica le valutazioni operative e le analisi quantitative dei flussi di persone, di 

impianti e di informazioni, mutuate dall’esperienza di competenze specializzate in ambito di progettazione farmaceutica. 

Gli schemi planimetrici e lo sviluppo delle sezioni derivano, pertanto, dalle caratteristiche distributive e organizzative dei 

rapporti tra i differenti dipartimenti, dal funzionamento degli apparati laboratoriali e dal sistema delle relazioni umane, 

vitali e strategiche per l’attività di ricerca scientifica. 

Il risparmio energetico ha costituito un elemento centrale per la definizione architettonica degli spazi: l’opera ottimizza gli 

scambi termici attraverso componenti e materiali di rivestimento dell’involucro altamente prestanti e genera energia 

attraverso l’utilizzo di sistemi passivi, al fine di soddisfare, almeno in parte, al fabbisogno dell’edificio3. Nello scenario 

contemporaneo, volubile e competitivo, emerge con evidenza il rischio che l’architettura, in particolare quando connessa 
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ad una committenza di natura aziendale, sia  interpretata come esaltazione dell’arbitrio e manifesto di autoreferenzialità, 

attraverso l’enfatizzazione di una sua parte a discapito delle altre: in antitesi a tale atteggiamento riduttivo, il progetto del 

Centro Ricerche Chiesi persegue dichiaratamente un concetto che vede l’architettura come sistema armonico e 

«corale», in cui la costruzione diviene espressione di un sistema di relazioni e interazioni a vari livelli, tra elementi e 

organismo architettonico, tra essere umano e tecnologia, tra individuo e valore sociale dell’architettura4. 

 

Fig. 2 Centro Ricerche Chiesi, Parma (Italia), L'insediamento visto da nord (fotografia di Marco Buzzoni, Parma) 

 
 
Il progetto come metafora della produzione: metodi, strumenti e competenze per l'architettura aziendale 
 
Nel panorama delle differenti modalità di interpretazione del progetto di architettura, le specificità di una committenza 

aziendale si riflettono nei metodi e nei livelli di partecipazione ai processi di ideazione, sviluppo e realizzazione delle 

proprie strutture. 

Il Centro Ricerche Chiesi Farmaceutici, al di là della traduzione spaziale delle esigenze che ne hanno comportato la 

necessità realizzativa, rappresenta la sintesi di un elevato apporto di informazioni finalizzata al controllo dei molteplici 

aspetti connessi alla progettazione e alla costruzione di un opera complessa. La definizione del quadro esigenziale su 

cui fondare il progetto nasce da un'analisi delle necessità dell'azienda rapportata a scenari di modificazione e sviluppo 

nel futuro, al fine di garantire un ampio margine di flessibilità e prevenire fenomeni di obsolescenza dei manufatti non 

compatibili con i codici e i tempi della ricerca farmaceutica. 

Alla luce delle modificazioni introdotte dall’apparato normativo e delle rinnovate modalità di partecipazione pubblico-

privato, alla base oggi dei principali processi di riqualificazione urbana e trasformazione del territorio, il caso 

                                                        
3 L'opera è risultata vincitrice nella categoria «Sostenibilità» del premio Facility of the Year Awards 2012 indetto da ISPE, INTERPHEX, e 
Pharmaceutical Processing Magazine. 
4 Il Centro Ricerche Chiesi è stato selezionato tra le opere esposte (settembre-novembre 2012) nell'allestimento del Padiglione Italia della 13ma 
Mostra Internazionale di Architettura della Biennale di Venezia Le quattro stagioni. Architettura del made in Italy da Adriano Olivetti alla Green 
Economy, a cura di Luca Zevi. 
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dell’architettura aziendale rappresenta un significativo campo d’indagine delle relazioni che intercorrono tra il contributo 

dell’innovazione tecnologica in termini di sistemi e processi produttivi e i nuovi modelli di produzione ed erogazione del 

progetto, interpretando i temi della complessità, multidisciplinarietà e interscalarità che alimentano l’attuale dibattito sulla 

trasformazione dei paradigmi scientifici del progetto tecnologico. 

Nel contesto dell’architettura italiana degli ultimi decenni, a fronte del manifestarsi di quella che l'economista britannica 

Susan Strange ha definito «crisi dello stato e dispersione del potere»5, la committenza legata al settore imprenditoriale 

ha assunto un ruolo strategico nella costruzione della città e nella valorizzazione del territorio, attraverso processi di 

sviluppo e di riconfigurazione fisica e tecnica che hanno indotto la ricerca progettuale verso l’offerta di nuove attività e 

servizi. 

Analogamente ad altri settori, in forma amplificata, la costruzione dei luoghi produttivi risulta coinvolta da un progressivo 

e duplice processo di razionalizzazione e complessificazione: a fronte di una committenza caratterizzata da programmi 

impostati su logiche di massima produttività e da necessarie frammentazioni del lavoro, esito di sistemi operativi «a 

rete», il progetto si trova ad incorporare modelli organizzativi di tipo «sistemico» orientati a una maggiore articolazione 

delle competenze e all’interazione disciplinare. In tal senso il progetto di architettura può essere interpretato come 

«metafora della produzione», configurando approcci molteplici e diversificati, perseguendo azioni di tipo critico e 

scientifico: le medesime riconosciute da E.N Rogers alla figura di Adriano Olivetti, e in grado di conferire ad ogni 

operazione una solida base oggettivabile, che possa essere assunta e democraticamente elaborata e diffusa6. 

Sulla base di tali presupposti il tema delle “regie di progetto” trova nel comparto delle operazioni promosse dalle aziende 

un ambito di riferimento idoneo ad evidenziare la predisposizione a incorporare logiche generali, organizzative e 

metodologiche, non riduzionistiche per la comprensione dei sistemi: una sorta di «trasferimento tecnologico» di 

procedure e strategie che non si esauriscono all’interno dell’impresa bensì sono parte di un insieme articolato e 

variegato composto di aziende a rete, progettisti, reti di imprese, infrastrutture per il progetto, istituzioni. 

L’innovazione tecnologica e l’innovazione della produzione, riflettendosi in forma critica sulla modificazione dello statuto 

del progetto, si traducono nella nascita di nuovi ruoli e profili professionali definendo come prioritario l'investimento sul 

coordinamento delle fasi e delle figure piuttosto che sulle procedure, sulla condivisione delle informazioni, sulla 

internazionalizzazione dettata da strategie di marketing e dalla esigenza di elevate professionalità. Interpretando le 

parole di Gianfranco Dioguardi7, ne consegue un’inderogabile esigenza di organizzazione come strategia, che richiede 

l’integrazione fra l’approccio territoriale e quello funzionale delle politiche economiche, mirando allo sviluppo di 

collegamenti e connessioni, alle politiche per la formazione, la ricerca e l’innovazione, oltre che al rafforzamento delle 

infrastrutture materiali e immateriali, in un’ottica di marketing non solo commerciale bensì di marketing territoriale e di 

marketing insediativo, di attrazione cioè di investimenti produttivi in un’area territoriale. 

                                                        
5 Susan Strange, Chi governa l'economia mondiale? Crisi dello stato e dispersione del potere, Il Mulino, Bologna 1998. 
6 “La ragione profonda per cui Adriano Olivetti resta come esempio non è nella forza della sua fede del tutto personale, né nella sua intelligenza 
inimitabile, ma nell'aver perseguito le sue azioni (si può richiamare per questo l'insegnamento di Gropius) secondo una metodologia di tipo 
scientifico che conferisce ad ogni operazione una solida base oggettivabile, la quale può essere assunta e democraticamente elaborata e diffusa”. 
Ernesto N. Rogers, L'unità di Adriano Olivetti in «Casabella-Continuità» n. 270 dicembre 1962. 
7 Tra i numerosi scritti di Gianfranco Dioguardi sui sistemi organizzativi e sulla cultura d'impresa si fa particolare riferimento a Il museo 
dell'esistenza, Sellerio, Palermo 1993; Al di là del disordine: Discorso sulla complessità e sulla impresa, Cuen, Napoli 2000; I sistemi organizzativi, 
Bruno Mondadori, Milano 2005; Natura e spirito dell'impresa, Donzelli, Roma 2007; In viaggio per Itaca. Antologia tra cultura e organizzazione, 
Franco Angeli, Milano 2010. 
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Il termine azienda e per estensione impresa, interpretati correntemente come sinonimi, incorporano aspetti di specificità 

riconducibili ai temi dell’organizzazione di complessi di beni e forza lavoro, e della complessità dell’attività orientata a un 

fine produttivo per lo scambio di oggetti o di servizi. 

L’attività economica, tra le attività umane, è quella che maggiormente incorpora la nozione etimologica di “progetto” in 

virtù dell’esigenza che l’attività produttiva presenta di strumenti di prefigurazione e di controllo. Non a caso il termine 

progetto è largamente diffuso nella terminologia economico-finanziaria già dalla fine del Settecento: si pensi a Jeremy 

Bentham, economista, che usava la parola “projector” per definire gli imprenditori. 

L’attenzione al tema della qualificazione dei prodotti e dei processi, presuppone l’esigenza di una “progettualità 

tecnologica” nei confronti dell’innovazione, in grado di indirizzare verso obiettivi comuni, identificando le strategie che le 

imprese in quanto sistema o le singole aziende sono in grado di attuare, consolidando il concetto, già evidenziato da 

Vittorio Gregotti, di “progetto come sistema di relazioni”, perseguibile attraverso una logica d’impostazione 

imprenditoriale capace di incidere sul valore e sulla qualità dell'ambiente costruito. 

Nel progetto per il Centro Ricerche Chiesi l'apporto dell'innovazione non si riferisce unicamente all'applicazione di 

prodotti e sistemi evoluti bensì alla globalità dell'organismo edilizio, interpretando il progetto stesso come occasione di 

innovazione e l'apporto di contributi specialistici e dell'industria come stimolo alla progettualità in una strategia di 

convergenza fra cultura progettuale e cultura industriale. 

Una cultura dell’immagine aziendale che riconosce il ruolo centrale rappresentato dalla diffusione e dall'organizzazione 

delle informazioni tra i protagonisti del processo costruttivo, e che riconosce a una progettazione evoluta il significato di 

valore aggiunto al manufatto, in qualità di strumento per il raggiungimento di un elevato grado di funzionalità e di un 

significativo livello qualitativo dell’architettura. 
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industriale 
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Premessa 
 
L’involucro di un edificio da sempre rappresenta la barriera che si pone tra l’ambiente esterno (il contesto ambientale) e 

quello interno (l’insieme di elementi spaziali e unità ambientali che devono garantire il soddisfacimento delle esigenze 

dell'utenza), ossia la volontà di delimitare degli spazi: tale intento comporta un processo di caratterizzazione in funzione 

a diversi fattori, quali le esigenze culturali e sociali e la contrapposizione fra funzionalità ed ornamento. La decorazione 

ha sempre giocato un ruolo di primaria importanza con stili e motivazioni diverse da un’epoca all’altra, fino all’avvento 

dell’architettura modernista, che ispirandosi al culto della macchina e dell’era industriale, sviluppa un completo rifiuto 

dell’ornamento in facciata: Mies van der Rohe e Adolf Loos sono fautori di questa corrente artistica, il primo sostenendo 

che «less is more», il secondo definendo l’ornamento «un crimine contro la logica dell'era industriale». Nel 

postmodernismo si afferma invece il pensiero di Venturi, che analizza un'architettura che accoglie appieno le forme 

comunicative della società contemporanea, nell’architettura tardo moderna si mescolano linguaggi aulici e di derivazione 

classicistica, come l'arco, il timpano, la colonna, ad altri di origine consumistica: insegne, scritte, oggetti pubblicitari, 

decorazioni, in un ironico gioco di complessità e contraddizioni. Venturi distingue l’architettura a lui contemporanea con 

due immagini distinte: Duck e decorated shed. L’architettura Duck è «…là dove i sistemi architettonici di spazio, struttura 

e programma funzionale sono sommersi e distorti da una forma simbolica complessiva.»1, il nome è stato scelto in 

onore di un drive-in a forma di papera a Long Island. Nel Decorated shed, invece, «i sistemi di spazio e struttura sono 

direttamente al servizio del programma funzionale e l’ornamento è applicato indipendentemente da questi»2. Il 

Decorated shed è un modo di intendere l’architettura più rivolto all’idea e all’immagine, all’attento controllo della 

percezione che di essa avrà il fruitore, infatti è uno strumento di comunicazione esplicita, ambigua e ironica. La facciata 

principale è trattata come un vero e proprio pannello di comunicazione, senza tralasciare l’attenzione per le proporzioni, 

la scala, i materiali e la «riverenza per il passato», che contraddistingue in maniera indiscutibile un’importante 

acquisizione dell’architettura contemporanea.  

Attorno alla seconda metà del XX secolo si sviluppa la svolta digitale, questo fatto esalta quello che Venturi scrisse anni 

prima, il ruolo della facciata è ulteriormente amplificato, diventa strumento di comunicazione e coniuga l’aspetto estetico 

                                                             
1 Venturi R., Brown D.S., S. Izenour “Imparando da Las Vegas”, Cluva editrice, Venezia, 1985, p. 71. 
2 Ibidem. 
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con l’intento informativo. Il risultato di questi mutamenti ha portato allo sviluppo di tecnologie sempre più avanzate al 

servizio della facciata mediatica: essa rappresenta un veicolo per instaurare nuove connessioni tra architettura e città, 

tra lo spazio pubblico e quello privato, attraverso sistemi luminosi e digitali oppure dinamici. Lo sviluppo di tali tipologie 

ha conferito alla facciata oltre alla funzione di involucro edilizio, anche quella di supporto comunicativo: messaggi 

pubblicitari, immagini, video e tante altre forme di comunicazione trasformano la superficie architettonica in un grande 

schermo sul quale divulgare informazioni o semplicemente in grado di attrarre l’attenzione dell’osservatore. Il luogo 

privilegiato per la crescita delle facciate mediatiche sembra essere la città, spazio in cui le informazioni si 

sovrappongono e si rinnovano continuamente; basti pensare ai grandi cartelloni pubblicitari, posti anche davanti edifici 

in restauro, che mirano alla comunicazione nei luoghi di maggior transito anche a costo di coprire l’architettura reale con 

schermi fittizi. Nella società contemporanea, dunque, sembra essere diventato sempre più importante l’aspetto 

dell’immediatezza, dell’istantaneità; con l’avvento della televisione è stata resa possibile la presa visione rapida delle 

ultime novità, ma è con l’affermarsi di internet che si è verificata un’accelerazione nell’apprendimento delle notizie e dei 

fatti di tutto il mondo, passando dalle informazioni in differita all’istantaneità delle notizie su internet. L’evolversi della 

percezione del tempo e della comunicazione non poteva che riflettersi nella città, nell’architettura e nella pelle degli 

edifici, che si fa più effimera, di durata sempre minore, ma mutevole, dinamica, carica di informazioni, notizie e 

messaggi, in grado di interagire con l’ambiente e trasformarsi con esso. 

 
 
L’architettura dei luoghi di lavoro: smart-technology e materials per l’involucro architettonico 
  
«È connaturato con l’architettura il fatto di dover rappresentare la propria contemporaneità.»3 

L’epoca contemporanea è caratterizzata dalla diffusione dei mezzi di comunicazione, dalla globalizzazione, dalla perdita 

d’identità, da internet, dalla velocità, dalla superficialità ecc. L’architettura, dunque, non può che raccontare e 

rispecchiare l’epoca in cui si esprime, esaltando, forse fino all’esasperazione, gli aspetti connotativi della 

contemporaneità. Scompaiono le ideologie che hanno sostenuto l’architettura nei tempi passati, scompare l’architettura 

che mira all’eternità e scompare l’architettura che fa dell’onestà il suo stendardo e della macchina la sua 

rappresentazione. L’architettura contemporanea non ha più nessun interesse nel mostrare gli ingranaggi, anzi è proprio 

il loro mascheramento a costituire interesse e a diventare supporto per immagini ed informazioni. L’involucro acquista 

sempre maggiore importanza, la pelle non è un semplice rivestimento, ma «lo spazio dove si concentrano le pulsioni 

interne e quelle provenienti dal mondo esterno trasformandosi in quel particolare luogo fisico, quel limine laddove 

s’incrociano e si relazionano i segnali e i messaggi di sistemi diversi. È quindi un luogo fondamentale di concentrazione 

di significati».4 L’involucro diventa quindi luogo della comunicazione, perde l’uso di materiali tradizionali a favore di altri 

che derivano da differenti settori d’origine: «Così, ai componenti e ai materiali tradizionali che costituiscono l’involucro 

architettonico, ora si possono integrare sistemi che provengono dal mondo degli oggetti. Difatti, sistemi luminosi sempre 

più sofisticati, fino ai materiali di nuova generazione, di cui molti ancora in fase di ricerca e sperimentazione e finora 

utilizzati solo per piccole superfici come nel caso dei display per computer o dei palmari, si trasferiscono sulle pareti dei 

                                                             
3 Zennaro P., Architettura Senza, FrancoAngeli, Milano, 2009, p.15. 
4 Ibidem. 
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manufatti architettonici».5 L’architettura mediatica si pone come nuova frontiera dell’architettura contemporanea, 

diffondendo, tramite la pelle dell’edificio, informazioni, notizie e messaggi e creando una vera e propria interazione tra 

utente e architettura. 

 
Molti esempi di questa tendenza si possono osservare principalmente su edifici con funzione commerciale, direzionale e 

industriale: gli spazi del lavoro si trasformano in spazi con intenti comunicativi e assumono nuova visibilità e identità 

utilizzando le superfici come supporto alla trasmissione di messaggi, notizie, immagini. Ad esempio lo studio Neumann & 

Partners ha realizzato la sede direzionale dell’Uniqa a Vienna. Con questo intervento i progettisti hanno volto grande 

attenzione anche al risparmio energetico, riuscendo ad arrivare alla riduzione di due terzi dell’energia consumata da 

edifici della stessa tipologia attraverso l’impiego di smart-technology. La facciata della torre è costituita da un sistema di 

chiusura una doppia pelle in vetro, all’interno della quale sono collocati 45.000 moduli LED RGB per un totale di 7000m² 

di superficie, rendendo possibile la riproduzione continua di immagini. In questo modo la superficie dell’edificio si 

trasforma in un grande schermo urbano, che emerge prepotentemente nel tessuto cittadino attestandosi come nuovo 

Landmark. 

Un altro esempio con una strategia progettuale completamente diversa, ma con medesimi obiettivi, è l’Aplix Factory di 

Dominique Perrault in Francia. La fabbrica si trova al centro di un grande spazio verde e l’intento del progettista è quello 

di mimetizzare il fabbricato facendolo scomparire nel contesto, riuscendo comunque a garantire ottime condizioni di 

lavoro. La facciata principale dell’edificio è completamente ricoperta da pannelli in acciaio inox  che permettono di 

riflettere la natura circostante mimetizzando il fabbricato nel paesaggio.   

Questi esempi ci dimostrano come sia l’utilizzo di materiali e tecnologie smart, sia un impiego innovativo di materiali 

tradizionali o già conosciuti, possono consentire il perseguimento della valorizzazione ambientale di edifici fin’ora 

anonimi destinati ai luoghi di lavoro, conferendo loro una maggiore visibilità in termini culturali e costruttivi e 

contemporaneamente perseguendo una integrazione paesaggistica nel luogo in cui gli edifici sorgono, caratterizzandolo 

e  contestualizzandolo. 

 
 
Il progetto di riqualificazione ambientale dell’edificio industriale Ancap 
 
Quanto espresso nel paragrafo precedente rappresenta il punto di partenza del lavoro svolto per la riqualificazione della 

sede di una delle maggiori aziende italiane produttrici di porcellane di alta qualità, la D’Ancap di Sommacampagna (VR). 

L’intervento prevede il rifacimento delle facciate della sede produttiva e amministrativa dell’azienda allo scopo di dare 

visibilità e identità al marchio. L’edificio costruito in tre fasi successive nel secondo dopo guerra rappresenta 

chiaramente l’architettura industriale di quel periodo in quanto è totalmente privo di dignità e unità formale, in un’ottica 

dove la componente produttiva è preponderante su quella pubblicitaria e di marketing. Questi presupposti ci hanno 

spinto a confrontarci con la committenza e a stabilire quali fossero i criteri perseguibili al fine di dare un nuovo volto 

all’azienda. 

                                                             
5 Gasparini K., Design in superficie, Franco Angeli, 2009, p. 218. 



Architettura, città, società. Il progetto degli spazi del lavoro 

  137 

Il progetto è inserito in un contesto agricolo, quindi molto distante dalla realtà industriale e dalle grandi aree produttive, 

come una sorta di eccezione. Il nostro obiettivo era appunto quello di dare rilevanza all’opificio, ma al tempo stesso 

dialogare con il contesto circostante, mediando il contrasto che fino a questo momento ha caratterizzato l’area. Proprio 

dall’attenta analisi del contesto si è sviluppata l’idea di progetto, in particolar modo dalla differenza di visione dell’edificio 

in funzione dei diversi punti di osservazione. Questo aspetto ha dato vita ad uno studio che mette in stretta relazione ciò 

che viene svolto all’interno dell’azienda e l’involucro esterno posto in stretto dialogo con il contesto e con gli osservatori. 

Dall’alto o dal basso, ad alta o bassa velocità, in modo statico o in movimento sono stati i quesiti che ci siamo posti per 

l’individuazione dei modi con i quali l’osservatore interagisce con l’edificio e in funzione di essi sono state previste 

soluzioni comunicative diverse in funzione dei diversi punti di vista. Così facendo il contesto entra a far parte 

dell’architettura comunicativa con la stessa importanza del destinatario del messaggio e del sistema con il quale esso 

viene trasmesso, in una sorta di rapporto imprescindibile che azzera completamente l’intento se uno degli elementi 

fondanti è in contrasto con gli altri. 

Attraverso un attento studio dei materiali, delle tecnologie e dei sistemi costruttivi utilizzati in molti progetti significativi 

sparsi in tutto il mondo sono stati adottati i sistemi che meglio rappresentano il nostro intento progettuale, spingendoci in 

alcuni casi a stravolgerli fino ad arrivare a farli nostri. Questo è quello che viene richiesto in un progetto di questo tipo, 

ossia la più completa autonomia di pensiero, andando spesso oltre a quello che è già stato fatto, cercando miglioramenti 

e nuove possibilità che di giorno in giorno vengono superate da nuovi sistemi di comunicazione derivanti dal mondo 

dell’elettronica, della meccanica e dell’informatica. Lo stretto rapporto che l’architettura comunicativa instaura con altre 

discipline suscita gradi spunti di riflessione sulle possibilità che vengono offerte ai progettisti e ai committenti, aspetto 

che nel progetto D’Ancap ha giocato un ruolo di primissimo piano. L’adozione infatti di diversi sistemi di comunicazione, 

che andavano dalla tecnologia elettrica (ossia l’adozione di sorgenti luminose) a quella fotovoltaica e cinetica, deriva da 

un approfondito studio preliminare dei componenti e dei sistemi dei quali fanno parte al fine di perseguire nel modo più 

corretto e convincente possibile gli intenti prefissati. Nel nostro caso la visibilità e l’identità sono state le richieste che 

hanno determinato le scelte sia compositive che tecnologiche e al contempo facendo attenzione all’aspetto funzionale 

dell’edificio sul quale si è andato ad intervenire. La scelta di adottare la mediafaçade rappresenta quello che la società 

contemporanea ricerca in fatto di comunicazione: la velocità, l’immediatezza e la ricerca di nuovi mezzi per apprendere 

notizie, informazioni o altro ha portato tutti noi a creare una sorta di dipendenza da apparecchi elettronici sempre più 

veloci che ci forniscono tutto quello che chiediamo. Per questo la società contemporanea si sta progressivamente 

staccando dalla cultura dei cartelloni pubblicitari e si sta sempre più avvicinando a quella dei megaschermi applicati sulle 

facciate degli edifici che trasmettono messaggi pubblicitari di ogni genere. È da questa considerazione che il progetto 

D’Ancap prende vita, ossia la richiesta di comunicare agli osservatori circostanti la presenza dell’azienda, non una 

qualsiasi, ma quella in particolare. Proprio l’aspetto dell’identità come marchio di fabbrica ci ha portato oltre l’intento di 

dare visibilità all’edificio inserendo dei tratti caratteristici che fanno dell’intervento un pezzo unico e riconoscibile in 

quanto tale. Questo non significa trascurare o mettere in secondo piano la fruibilità dell’edificio, ma al contrario trovare il 

giusto rapporto tra spazi funzionali e apparati comunicativi affinché essi non entrino in conflitto tra loro e non ne 

pregiudichino l’utilizzo. L’introduzione di una facciata che impiega sia tecnologie elettriche (moduli luminosi a LED 

monocromatici) che cinetiche (elementi mossi da attuatori pneumatici lineari) ci ha permesso di creare una superficie 

che risultasse una sorta di manifesto dell’intero progetto ed assumesse il ruolo di segno distintivo dell’area e dell’intera 
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zona. I grandi schermi posti davanti all’entrata dell’edificio sono costituiti da migliaia di elementi plastici singoli (che si 

riferiscono al prodotto con il quale vengono fabbricati i manufatti all’interno dell’opificio) accostati tra loro, in ognuno dei 

quali è inserito un modulo LED; il risultato sono migliaia di punti luminosi comandati da un software che si presentano 

come uno schermo a bassa risoluzione che non solo permette di trasmettere messaggi di testo, ma anche immagini, 

video a bassa risoluzione e giochi di luce. 

La superficie cinetica appena citata, collocata sul prospetto d’accesso all’azienda, è affiancata dal rivestimento dei due 

prospetti longitudinali caratterizzati da segni verticali ritmici che di giorno riflettono il contesto su una superficie lucida in 

PMMA (Polimetilmetacrilato), mentre di notte sono illuminati creando dei giochi di luce generati da moduli neon 

monocromatici e gestiti elettronicamente da un software. Il ritmo impostato nelle facciate è stato scelto in funzione sia 

del rapporto con la produzione interna dell’opificio, sia della velocità e dal luogo dal quale si può osservare il fabbricato. 

Il dialogo con l’ambiente circostante risulta pertanto continuo, tanto da rendere l’edificio dipendente dai colori circostanti, 

variabili con lo scorrere delle stagioni. La scelta dei materiali ha giocato un ruolo di grande importanza al fine di 

perseguire il risultato prefissato; l’accostamento di metallo lucido e superfici plastiche opache ci ha permesso di creare 

un gioco di luce e riflessi attentamente studiato così da rendere l’edificio il meno impattante possibile e allo stesso tempo 

visibile e apprezzabile da ogni punto di vista. 
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Progetto d’Ancap, prospetto est e sud, vista giorno e vista notte             Viste stato di fatto 

 
 
Conclusione 
 
In conclusione si può affermare che il progetto D’Ancap ci ha permesso di studiare, adottare e modificare tecnologie 

estremamente complesse, spesso associate a prototipi o a invenzioni pubblicitarie. L’introduzione di questi sistemi 

tecnologici permette di dare all’architettura un’ulteriore capacità di trasmettere messaggi e suscitare emozioni andando 

oltre la decorazione o qualsiasi altro gesto che fino a pochi anni fa era concesso all’architetto. Oggi, e in futuro sempre 

più, progettare significa confrontarsi con realtà anche molto distanti dall’architettura in senso stretto, come possono 

essere le discipline scientifiche e informatiche, adottando invenzioni concepite per un altro uso e farle proprie. I sistemi 

qui brevemente descritti rappresentano solamente una parte di quelli disponibili sul mercato e che ogni giorno sono 

aggiornati ed evoluti al fine di soddisfare le richieste di una società in continuo cambiamento. 

Inoltre, in epoca contemporanea, l’integrazione architettonica e urbana di sistemi, materiali e tecnologie innovative e 

smart sembra ormai imprescindibile per migliorare l’efficienza e le prestazioni energetiche degli edifici e la qualità e la 

vivibilità degli spazi urbani più in generale, compresi quelli destinati al lavoro. Infatti la tecnologia oggi consente di 

intervenire applicando questi metodi per la gestione dei sistemi elettronici e comunicativi, in modo da controllarne i 

consumi e da rendere i sistemi energeticamente autosufficienti, in un'ottica di sostenibilità ambientale, senza 

compromettere o alterare la funzionalità e fruibilità degli edifici stessi. 
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Progetto Urban Labor _città di Rovigo 
 
L’esperienza di progetto riguarda la riqualifica di un’area produttiva di completamento, all’interno di un piano strategico 

della Regione Veneto, nel Comune di Rovigo, denominato Urban Labor. 

 

 

Fig 1. Destinazioni d’uso, plani volumetrico, viste dall’alto del progetto 

 

L’importanza che ha per noi questo tema di progetto è legata alle nostre origini, al vivere quotidiano in quel brolo che 

vorrebbe ancora diventare megalopoli, bloccato nel mezzo del suo sviluppo ad una manciata di sassi grigi nel giallo-

verde della Pianura Padana veneta. Questa è l’immagine che noi ci portiamo dietro dei luoghi a cui apparteniamo, 
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proveniamo da quei piccoli paesi formatisi lungo le vie del commercio, dove padri, cugini, amici, fidanzati, vicini di casa, 

tutti sono nati o si sono trasferiti perché tanto di sicuro: “un posto in fabbrica non ce lo toglie nessuno!”. 

Oggigiorno il posto in fabbrica non è più così sicuro, e chi vi lavora sta maturando la cultura necessaria per capire che 

non si tratta più solo del luogo di lavoro, ma del vivere quotidiano. Basandoci su questo ragionamento, fare ricerca e 

rinnovare gli scopi progettuali sulle questioni riguardanti i modelli produttivi, le architetture, gli spazi aperti, di lavoro e le 

connessioni che si possono instaurare tra di essi, deve essere la via obbligata per uscire vincenti dal periodo di 

stagnazione economica che ci troviamo ad affrontare. 

La scelta di svolgere la tesi nell’ambito di Urban-Labor è legata al fatto che l’idea di riqualificazione e trasformazione  su 

cui si basa, deve rispettare alcuni principi fondamentali: il rispetto dell’ambiente attraverso l’applicazione per tutti gli 

interventi previsti di codici ecosostenibili; la ricerca della qualità sia nella concezione, sia nella domanda, che nel suo 

sviluppo tecnico e nella sua realizzazione, quindi nel suo linguaggio architettonico; la ricerca del benessere dei suoi 

fruitori; la ricerca della fattibilità.  

Principi che rientrano nell’etica dell’idea progettuale, che considerano la partecipazione attiva dei cittadini alla 

trasformazione di un comparto lavorativo della città. 

L’area di progetto presenta le caratteristiche tipiche delle aree produttive venete, quindi una scarsa o inesistente 

progettazione urbana ed architettonica, e la dismissione di gran parte degli spazi produttivi presenti. In particolare le 

preesistenze sono circa 13000mq di capannoni prefabbricati, di cui 3000mq dismessi, mentre nei rimanenti sono 

insediate attività di tipo artigianale e stoccaggio merci,ed un’attività di officina. Inoltre manca totalmente una viabilità 

pensata per il trasporto di merci su gomma, quindi strade troppo strette e malridotte, che mettono in pericolo anche la 

viabilità pedonale e carraia giornaliera. Il contesto non presenta preesistenze di particolare pregio architettonico o 

paesaggistico. La caratteristica più importante è la particolare vicinanza al centro storico della città (Fig. 1). 

Il filone di ricerca in cui rientra la tesi, seguito dal prof. A.Villa, riguarda l’applicazione del solaio a piastra ad edifici non 

residenziali. I vantaggi dell’utilizzo di questa tecnologia nel nostro caso sono: il comportamento strutturale bidirezionale 

del solaio, quindi prestazioni superiori e resistenza maggiore agli agenti esogeni ed endogeni (carichi d’esercizio, 

straordinari, vento, sisma, ecc.); la possibilità di avere ampie luci in entrambe le direzioni, quindi un minor ingombro degli 

spazi produttivi della struttura portante; una manutenzione quasi nulla o ad intervalli lunghi; una maggior sicurezza sul 

lavoro nella fase di montaggio e smontaggio della casseratura, caratteristica importante per perseguire scopi di 

sostenibilità lavorativa; tempi di montaggio veloci; multiple possibilità di aggregazione degli spazi produttivi e non, di 

conseguenza uno spazio architettonico più articolato rispetto alla concezione con cui si sono sviluppate la maggior parte 

delle attuali aree produttive venete. 

Di fronte alla forte concorrenza che vi è nel settore produttivo con la tecnologia del prefabbricato, abbiamo ritenuto 

necessaria una valutazione di tipo economico-finanziaria del progetto e della sua appetibilità nel mercato. Attraverso 

l’utilizzo di alcuni strumenti di analisi finanziaria (SWOT, valori di mercato, costi parametrici, analisi dei flussi di cassa, 

TIR, VAN), abbiamo confrontato la tecnologia del prefabbricato e quella del solaio a piastra. Siamo, pertanto, arrivate a 

capire quale sarebbe la gestione più efficiente del progetto. Nel confronto abbiamo analizzato l'affermazione sul mercato 

di tale nuova tecnologia (solaio a piastra) e dei conseguenti spazi che si verrebbero a formare. Da tutto ciò emerge 

come l’uso del solaio a piastra consenta maggior qualità in ordine all'accessibilità all'area, al consumo energetico e al 
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confort lavorativo. E anche se tale tecnica comporta maggiori costi iniziali, essi sono compensati da un maggior 

mantenimento nel tempo del valore di mercato del bene. 

Le scelte progettuali hanno tenuto conto delle linee guida che riguardano le APEA (Aree Produttive Ecologicamente 

Attrezzate) che prevedono una serie di indirizzi progettuali da seguire:  trasporti e mobilità sostenibile, qualità ambientale 

e paesaggistica, densificazione del costruito e dotazione di servizi. Essi si sono tradotti in scelte progettuali ben precise: 

divisione dei flussi su più livelli, integrazione del verde e di piste ciclabili, energia sostenibile geotermica, aggregazione 

degli spazi produttivi, dotazione di servizi comuni alla produzione (Fig. 2). 

 

Fig 2. Scelte progettuali 

 
Trasporti e mobilità sostenibile 
 
La presenza nelle aree produttive di trasporto di merci e persone su gomma causa vari impatti negativi, quali 

inquinamento acustico ed atmosferico, congestione stradale, ecc.. In mancanza di una corretta localizzazione a monte, 

dell’insediamento industriale in prossimità delle principali vie di comunicazione, risulta difficile e spesso costoso 

impostare delle azioni efficaci per risolvere i problemi legati ai trasporti.  

Tuttavia vi sono scelte adeguate volte alla progettazione di una mobilità sostenibile delle persone e delle merci; ad 

esempio, percorsi separati per mezzi pesanti, auto, viabilità pedonale e ciclabile, gerarchizzare la viabilità secondo 

l’utilizzo, e ovviamente, prevedere e mantenere nel tempo una manutenzione efficiente ed una segnaletica chiara ed 

aggiornata. Gli obbiettivi da raggiungere nella progettazione di aree produttive, pertanto, sono i seguenti: 

_ divisione dei flussi, cioè eliminare le interferenze tra mezzi di dimensioni diverse; 

_ intermodalità, cioè favorire la mobilità e viabilità sostenibile. 

Nel progetto di tesi l’area in aderenza con un’arteria stradale di medio piccole dimensioni (strada di quartiere), presenta 

una viabilità interna assolutamente inadeguata al flusso di merci e persone su gomma giornaliero, ma in positivo la 

vicinanza alla fermata del autobus. Le nostre scelte progettuali si sono orientate alla divisione dei flussi su più livelli, 

creando al piano/livello terra una viabilità esclusiva per le merci, al secondo piano/livello la viabilità su gomma con 
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fermata (parcheggio) per le persone, e al piano/livello terzo (ultimo piano, tetto verde) la viabilità esclusivamente 

pedonale e ciclabile, grazie ad una rampa ciclo-pedonale che lega i piani terra e terzo. 

 
 
Qualità ambientale e paesaggistica 
 
La progettazione di un’area produttiva deve considerare sempre una analisi ambientale e paesaggistica. Le modalità e 

criteri con cui elaborare le indagini, cioè definire tutti quegli aspetti urbanistici, ambientali ed economici che descrivono il 

contesto territoriale in cui l’area si inserisce sono ad oggi normati per legge. Da tali valutazioni emergono le criticità e le 

esigenze che permettono di orientare le scelte della progettazione di un nuova area o della riqualificazione di una già 

esistente. In particolare abbiamo considerato importanti: 

_ rapporto con il contesto, cioè preservare la naturalità dei luoghi e la specificità del contesto paesaggistico. 

_ qualità degli spazi, ciòè garantire la qualità degli spazi aperti; 

_ sostenibilità energetica, cioè migliorare l’efficienza energetica e lo sfruttamento di risorse rinnovabili. 

Le scelte progettuali relative a quest’ambito, hanno preso forma nell’intento di rendere il progetto più “green” possibile, 

quindi restituendo zone drenanti all’area, attraverso la dotazione a verde intensivo leggero di tutti i tetti della parte 

destinata a produttivo, e integrando l’edificio con una pista ciclabile che lo lega a diverse aree verdi presenti nelle 

vicinanze. Inoltre è stato previsto un impianto geotermico che fornisce all’intera area riscaldamento e raffreddamento, 

sfruttando i pali di fondazione. 

 
 
Densificazione del costruito e organizzazione dei lotti 
 
«Le aree industriali di nuova concezione dovrebbero privilegiare il completamento e il riutilizzo di aree produttive 

dismesse o sottoutilizzate, o comunque di aree già urbanizzate, al fine di ridurre il consumo del suolo agricolo e non 

urbanizzato.» (Cinotto et al., 2009) 

Quindi sono da perseguire ai fini di una progettazione più attenta alle questioni sopra citate: 

_aggregazione del costruito, cioè limitare il consumo del suolo ed evitare spazi di risulta: riduzione dei costi di 

insediamento; 

_flessibilità d’uso, cioè realizzare una continuità spaziale fra i diversi lotti. 

Nel progetto, sfruttando la modularità della maglia strutturale, abbiamo aggregato le diverse aree produttive commerciali 

e artigianali in modo da minimizzare l’ingombro e massimizzare gli spazi disponibili, tenendo conto della necessità di 

luce degli ambienti. Inoltre abbiamo previsto che ogni spazio produttivo sia comunicante con quello adiacente, grazie ad 

un modulo di servizio, inserito all’intersezione degli ambienti.  

 
 
Dotazione di servizi 
 
Ultima, ma non per importanza, indicazione delle linee guida APEA è l’analisi dei fabbisogni in termini di dotazione di 

servizi delle aree industriali. Con il coinvolgimento delle amministrazioni comunali e delle aziende si dovrebbe svolgere 
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un’indagine dei fabbisogni degli utenti, siano essi aziende o dipendenti, che deve essere connessa con i criteri per il 

corretto dimensionamento degli stessi servizi, giungendo così a quantificare e dislocare nel migliore dei modi i servizi per 

soddisfare le necessità dei fruitori dell’area. 

I servizi da dotare sono: 

_ gestione comune delle emergenze e della sicurezza; 

_ ottimizzare la configurazione delle reti e degli impianti tecnologici; 

_ servizi alle persone: asili nido, lavanderie, palestre, aree verdi per lo svago, ecc.; 

_servizi alle imprese: sale conferenza, internet point, BIC, ecc.. 

A questo punto, ci siamo soffermate molto su quali dei suddetti servizi dovessero essere perseguiti particolarmente, 

cercando una gerarchia tra gli stessi. Arrivando alla conclusione che, per avere un confort lavorativo soddisfacente è 

necessario prefiggersi di conseguire egualmente tutti gli scopi. Non si può, infatti, parlare di confort lavorativo o di area 

produttiva sostenibile, se non si prende in considerazione la vita quotidiana lavorativa dei dipendenti e i loro bisogni. Su 

questa linea di pensiero abbiamo dotato l’area di ambienti adatti all’insediamento di attività di supporto alle aziende e 

alle persone, (vedi tipi precedentemente citati). 

 
 
Valutazione finanziaria 
 
L’obbiettivo primario della valutazione che abbiamo eseguito è stato capire la miglior gestione in termini di costi-ricavi-

tempo del progetto di tesi con l’utilizzo del solaio a piastra, confrontandolo con l’utilizzo della tecnologia tradizionale del 

prefabbricato. Gli input della valutazione sono stati: la ricerca del valore di mercato tradizionale sul territorio di beni simili 

a quelli che costituiscono il progetto, ed il risultato è stato adeguato considerando le caratteristiche intrinseche, 

estrinseche e il forte fattore di innovazione del progetto. Contemporaneamente abbiamo svolto la ricerca parametrica del 

costo di costruzione e produzione del progetto, sia utilizzando la tecnologia tradizionale (prefabbricato), che quella 

innovativa del solaio a piastra, ovviamente più costosa. 

Basandoci su tali valori abbiamo svolto un’analisi dei flussi di cassa del progetto, quindi considerando il fattore tempo. 

Distribuiti in percentuale i costi e i ricavi nel tempo, abbiamo ottenuto lo scenario ottimale di gestione del progetto con 

tecnologia tradizionale, ovvero quello che ci permette di avere, grazie ad un TIR (tasso interno di rendimento) sopra il 

3%, un’appetibilità del progetto sul mercato. In questo scenario abbiamo sostituito i valori tradizionali con quelli derivanti 

dalla tecnologia innovativa (solaio a piastra), ottenendo addirittura un maggior rendimento, ovviamente a fronte di un 

innalzamento dei valori di vendita. Tale punto negativo è stato attenuato con l’adeguamento dei valori di vendita 

secondo l’accettabilità degli stessi sul mercato, cioè è più facile che le aree produttive siano vendute a solo 100 euro/mq 

in più rispetto alla normalità, e che invece le aree commerciali e direzionali siano vendute anche a 150/200 euro/mq in 

più, considerando che, per la forte impronta innovativa, esse si assimilino alle zone più qualitative del territorio, dove i 

valori di vendita sono più alti. 

 

Oltre ai temi messi in evidenza il progetto/esperienza di tesi ha compreso la scelta tecnologica, anch’essa orientata ad 

una diversificazione minima dei materiali, utilizzando unicamente due tipi di tamponamenti esterni, il vetro e l’alluminio a 
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diversificare le aree produttive (vetro) dalle commerciali e direzionali (alluminio). Tali materiali sono stati scelti 

considerando inoltre le loro prestazioni fisiche ed energetiche,e una struttura portante in cls armato. 

 

 

Fig 3. Sezioni assonometriche e ortogonali di progetto 

 
Conclusioni 
Durante l’iter progettuale la difficoltà maggiore è stata probabilmente, riuscire a far combaciare le diverse esigenze dei 

temi sviluppati, riuscendo ad ottenere un’immagine architettonicamente valida.  

La tecnologia imposta dal filone di tesi e il collocamento in un’area di bassa qualità architettonica, con l’assenza di 

riferimenti in loco di particolare pregio, hanno fatto si che ci orientassimo verso un maggior sviluppo dei temi sopra 

esplicitati, convertendo ogni tema in una decisa, scelta architettonica, trasformando la tesi in una ricerca sugli spazi di 

lavoro, lasciando meno approfonditi caratteri prettamente formali di disegno urbano e architettonico(Fig. 3). 

In parte per nostra volontà, in parte per ovvie esigenze di tempo è stato sviluppato al minimo il tema del confort 

lavorativo legato all’architettura d’interni, ambito sul quale si potrebbe aprire una parentesi senza fine, ma assolutamente 

importante e necessario dal punto di vista di una sostenibilità non solo energetica, ma  sociale ed umana del progetto.  

Pensiamo, fermamente convinte, che il nostro progetto non possa considerarsi completo fin che non verrà sviluppato 

anche quest’ultimo tema. Siamo alla continua ricerca ed elaborazione delle possibili conformazioni che possono avere 

tali spazi del lavoro, dall’aspetto più prettamente urbano, paesaggistico al tecnologico e strutturale, non dimenticando 

quello distributivo, tanto da continuarne la ricerca e la formazione personale anche dopo la laurea. 
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